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LE OMBRE DELL’EUROPA 


IL TEMPIO DESERTO: ascesa e caduta della democrazia 


Dopo la Prima guerra mondial scaturirono molti mutamenti costituzionali. Difatti, gli Accordi di Parigi decretarono 
l'avvento della democrazia parlamentare come forma di governo, ma fu di breve durata. La Rivoluzione Russa ne 
svelò le debolezze. 


Le classi dominanti si mostrarono prima anticomuniste poi democratiche, ciò affievolì i valori democratici che la 
grande depressione del 1929 cancellò del tutto portando i governi europei verso destra. 


Negli anni ‘30 la sinistra era ormai sgominata e costretta ad un angolo e la democrazia quasi estinta. Gli europei non 
erano ancora disposti a combattere per difenderla e preferirono altre forme di ordinamento politico per risolvere i 
problemi della modernità. 


Le nuove costituzioni 


L'istanza di riforma costituzionale dilagò in tutta l'Europa centrorientale e l'elemento cardine era la Germania. Per le 
costituzioni si erano ispirati alle carte di regimi liberali di antica tradizione, basate sul diritto pubblico e sui legami tra 
politica e società. Lo scopo fu di subordinare la politica al diritto, razionalizzare il potere e spazzare via le 
incongruenze. 


Le costituzioni: 


- Sottolineavano l'aspetto democratico, nazionale e repubblicano; 

- Espresserola sfiducia nel potere esecutivo, concentrato in quello legislativo; 

- Adottarono la rappresentanza proporzionale. Alcune costituzioni limitarono i poteri locali avvantaggiando lo 
Stato centrale; 

-  Fissavano in norme costituzionali obbiettivi di politica sociale; 

- Riflettevano le diverse apprensioni politiche: esprimevano il liberalismo ottocentesco e cercavano di 
soddisfare l'aspirazione popolare a un'autentica democrazia sociale; 

- Tentarono di conciliare il parlamentarismo vecchia maniera e le pressioni della nuova società di massa. 


La guerra civile in Europa 


Nel 1917 sembrò che la Russia potesse diventare la patria della democrazia. Lenin stesso premeva per la costituzione 
di un’Assemblea costituente per inaugurare quel periodo di “governo borghese” che la teoria marxiana riteneva 
necessario. 


Quando i bolscevichi assunsero il potere, le elezioni dell'Assemblea costituente decretarono una loro sconfitta. Lenin, 
rispose a ciò mutando posizione considerando una Repubblica di Soviet, espressione del principio democratico 
superiore alla Costituente. 


Il suo trionfo fu il frutto del fallimento del liberalismo. | liberali russi furono i primi a presumere che fosse possibile 
risolvere una crisi sociale offrendo al popolo le libertà costituzionali quando il popolo voleva pace e terra, che i liberali 
non offrivano. 


I costituzionalisti si allontanarono sempre di più dall’URSS, che voleva una trasformazione socioeconomica, il 
consolidamento nazionale e la fine dell'anarchia giuridica e sociale. 


La Russia fu dunque il primo scenario della sconfitta democratica. 


Lenin -> riteneva gli interessi del popolo più alti delle istituzioni democratiche, quindi contrappose all'assemblea il 
proletariato. Venne approvata la Repubblica Federativa Russa per eliminare lo sfruttamento della borghesia, creando 
il Socialismo e conferendo potere alla popolazione lavoratrice. 


In questo Stato, il diritto di cittadinanza non era subordinato al sesso e al luogo di nascita, ma all'estrazione sociale e 
questo comportò l'esclusione dal diritto di 7 categorie, tra cui affittuari, monaci e commercianti. | diritti erano passibili 
di revoca dal governo qualora il loro esercizio fosse andato contro alla rivoluzione socialista. 


Già con Lenin appariva il carattere assolutista del governo. Il regime mantenne una concezione amministrativa del 
diritto, differiva dalle innovazioni costituzionali rispetto alle libertà individuali e nella sua concezione di politica come 
guerra civile. 


Il sistema sovietico ebbe poco impatto sull'Europa, dove la temutissima rivoluzione non si materializzò mai o fu 
schiacciata. 


I dubbi della borghesia 


I democratici, per conquistare il potere, attuarono una riforma agraria: i latifondi vennero suddivisi tra i piccoli 
proprietari terrieri per renderli indipendenti e immuni al comunismo, però, tutto fu subordinato dalla volontà del 
governo di espropriare i grandi proprietari terrieri, laddove rappresentavano una minoranza etnica. 
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Fu nelle grandi città che i filobolscevici conquistarono il potere, ma avevano una scarsa attrattiva sui contadini. In 
Europa i contadini non erano in condizioni così disagiate come in Russia. La Rivoluzione Russa riecheggiò solo dove 
c'era un'ampia forza rurale. Quando la riforma non bastava per placare l'insorgere comunista, le élites utilizzarono la 
forza. 


Il crollo democratico non fu dovuto solo alle nuove costituzioni: nel 1922, quando Mussolini fu invitato a formare un 
nuovo governo, il partito fascista era esiguo. Ciò che contribuì ad aumentarlo fu il timore per il socialismo scatenato 
dalle elezioni del 1919. Senza il sostegno dei liberali e di altri 2 partiti Mussolini non sarebbe riuscito a formare un 
governo e non sarebbe riuscito a far approvare la riforma elettorale del 1923 che assicurò al suo governo la Camera 
dei Deputati. Nel 1925-26 il Fascismo raggiunse il suo pieno potere, quando furono approvate le leggi che ampliavano 
i poteri dei prefetti nelle provincie, privavano della cittadinanza i critici del regime, soppressero i partiti di opposizione 
e le libertà civili e di stampa. 


Lo Stato fascista mantenne il Re a capo dello Stato, rimase il Parlamento. Così facendo, mantenne una certa continuità 
col sistema liberale. Ruppe però i suoi legami attuando un accesa difesa dello Stato autoritario: disciplina o accettata 
o imposta. | diritti individuali e collettivi si ridussero, si diffuse l'esaltazione della violenza e dell'azione e il Parlamento 
finì sotto accusa per la sua inefficienza. 


Il fascismo propose una divisione borghese della vita: in sfera politica e privata andava soppiantata da una concezione 
totalitaria. Ci furono dubbi anche sull'universalità della democrazia: i Paesi latini erano per natura assolutisti; quelli 
anglosassoni rappresentavano una tradizione storica di forte attaccamento alla libertà; in Italia il Parlamento era 
compatibile con la corruzione. | mutamenti postbellici avevano ridotto l'importanza del Parlamento, che doveva 
condividere il potere con organizzazioni sindacali e altri tipi di gruppi di interesse. 


La critica del parlamentarismo. 


I fascismi nascono per il fallimento politico e sociale della democrazia liberale. La rappresentanza proporzionale 
produsse parlamenti frammentari e la nascita di un gran numero di partiti, un sistema che rivelò la sua inefficacia in 
un misto di differenze di classe. 


Nuove leggi elettorali avrebbero potuto scoraggiare una tale frammentarietà: Francia e la Germania passarono ad un 
sistema maggioritario, che avrebbe aumentato la stabilità democratica, ma il problema andava al di là del sistema 
elettorale, i partiti venivano accusati di essere di parte e di non agire nell’interesse del paese; si formarono partiti 
etnici e di classe, di conseguenza il Parlamento ingigantiva le tensioni sociali. 


I partiti politici tedeschi non comunicavano tra loro, erano sempre più militarizzati. Di conseguenza, le fondamenta 
teoriche del liberalismo e del parlamentarismo vennero meno. La disgregazione del parlamento condurrà a un 
accresciuta importanza di altri elementi costitutivi del potere politico. La paralisi legislativa ha prodotto la richiesta di 
un dittatore attivo e non soggetto a gruppi. Quella tedesca era una società spaccata in due, in un’epoca di 
radicalizzazione politica ed economica. Si pensava che la democrazia potesse unire la nazione invece la divise. 


La formazione dei governi divenne sempre più complicata, e quelli che si formavano non duravano più di un anno. Tale 
fenomeno rifletteva la mancanza di stabili legislature bipartitiche o di una maggioranza assoluta. Governi di tale tipo 
incontrarono difficoltà a promuovere le riforme socio-economiche. La difficoltà legislativa sollevò la richiesta di un 
rafforzamento dell'esecutivo. 


Scontro: 


- Democratici liberali -> vedevano nel Potere un nemico che non poteva essere indebolito; 
- Costituzionalisti -> sostenevano che in una crisi, l'esecutivo dovesse ricorrere a tutti i poteri costituzionali. 


Si sviluppò la tesi secondo cui i poteri costituzionali di emergenza dovessero difendere la costituzione e instaurare la 
dittatura. Nel 1930, i Nazisti e Comunisti erano secondo e terzo partito del paese e resero impossibile una coalizione 
di maggioranza. 
Negli anni ‘20, la Germania di Weimar era una democrazia, sotto il cancelliere Bruning non lo era più tanto e sotto Von 
Papen e Schleicher si era vicini allo stato autoritario. 
La questione era: 

- Fin dove spingersi nel passaggio di poteri dall'organo legislativo a quello esecutivo; 

- Quale funzione avrebbe svolto il Parlamento in un sistema a prevalenza esecutiva. 
La crisi della democrazia 


Il problema era l'assenza di valori democratici nell'opinione pubblica. Le dottrine antiliberali e antidemocratiche 
guadagnavano consensi. La generazione del 1914 era educata alla guerra e alla violenza più che al raziocinio. | veterani 
del fronte si scagliarono contro la democrazia, accusata di essere borghese. Giovani intellettuali accolsero l'attacco di 
Hitler al razionalismo democratico. Non solo gli antidemocratici pensavano che la democrazia fosse superata, il 
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liberalismo sembrava troppo individualista per soddisfare i bisogni di un’epoca collettivista. Il numero di democratici 
convinti si assottigliava. 


Il fallimento della democrazia in Italia era determinato dall'assenza di un forte partito democratico, ma ciò non valeva 
solo per l'Italia: il declino dei liberali inglesi ebbe scarso impatto sulla stabilità del sistema politico, ma ciò non accadde 
per il Partito democratico di Weimar, infatti il suffragio universale minacciò di costringerlo a un ruolo marginale 
rispetto ai partiti della sinistra. La paura comunista spinse liberali a propendere per le soluzioni autoritarie. 


La sinistra europea fu indebolita dalla spaccatura tra socialdemocratici e comunisti: i comunisti rifiutavano la 
democrazia, ma non riuscirono a distruggerla; i socialdemocratici non volevano distruggere la democrazia quando 
poteva essere trasformata in socialismo. Solo dove i socialdemocratici strinsero un'alleanza con le popolazioni rurali o 
con i conservatori la democrazia riuscì a sopravvivere. 


Il problema dei regimi democratici stava nel potere delle masse. La democrazia fu accusata di porre l'accento sui 
diritti e poco sui doveri, e di essere incapace di stimolare una coscienza civile, di conseguenza, coloro la cui massima 
priorità era l'unità nazionale, furono tentati da forme di governo autoritarie; la democrazia liberale aveva tradito la 
nazione e poteva essere sacrificata per garantire la sopravvivenza della stessa. Le deboli radici della democrazia 
contribuirono a spiegare perché fu possibile instaurare regimi antiliberali con tanta facilità. 


Le varie destre 


Il liberalismo aveva perso il contatto con il mondo contemporaneo, avrebbe dovuto imparare dall'esempio del 
fascismo su come conciliare libertà individuale e controllo delle politiche sociali. 


A metà degli anni ‘30, il liberalismo era ormai logoro e solo la Francia continuò la guerra civile tra destra e sinistra. 
Ma la guerra civile era già scoppiata in Austria; in Italia, in Europa Centrale e nei Balcani la dominava destra. | regimi 
variavano dalla dittatura monarchica, alle giunte militari, agli stati monopartitici, ma non tutti erano fascisti, alcuni li 
consideravano nemici 


La vecchia destra voleva riportare le cose una forma più elitaria e la nuova destra prese e preservò il potere con gli 
strumenti della politica di massa, ovvero il partito, che le fornì legittimità e potere tali da indebolire i conservatori. 


La nuova destra offrì alternative al parlamentarismo: 


- Italia->la prima era lo Stato corporativo di Mussolini che si sviluppò negli anni '20. Il corporativismo italiano 
venne pubblicizzato come strumento fascista di organizzazione delle componenti rappresentative della 
società attraverso associazioni di produttori. Il corporativismo fu una facciata del regime volta a pacificare i 
lavoratori, ma sembrava indicare la via per una forma di rappresentanza più organica. Anche il carattere 
gerarchico era segno della sua modernità; 

- Portogallo -> nel 1933, Salazar introdusse una nuova costituzione che definiva il Paese una Repubblica 
corporativa e unitaria. Ai diritti individuali si sovrapponeva il potere conferito del governo di limitarli per il 
bene comune. Un vestigio di parlamento sopravvisse così come in Germania, ma i partiti politicivennero messi 
al bando e il Primo Ministro governava con l'ausilio dei decreti legge. La Camera divenne una Camera 
Corporativa, lo Statuto nazionale del lavoro mise al bando scioperi e portò alla creazione delle Gilde Nazionali. 
La paura del comunismo da parte dei cattolici finì coll’attenuare la loro ostilità nei confronti dei capitalisti, e 
gli imprenditori mantennero la loro autonomia; 

- Austria -> la Costituzione Di Kelsen non venne accolta bene. Il cancelliere Dollfuss risolse la tensione tra la 
Vienna marxista e le provincie cattoliche sospendendo il governo parlamentare e poi lanciando un attacco 
militare contro i socialisti. Seguì l'istituzione di un regime cattolico autoritario. 


L'austro-fascismo mirava a un autoritarismo cattolico, ma accettava il ruolo dominante della Chiesa nella società. Ciò 
porto auna frattura tra i sostenitori del regime e i fautori della dottrina razziale. Il nazionalsocialismo al contrario fu 
un movimento antireligioso e nazionalista. 


Di tutti gli attacchi della destra al liberalismo, il nazionalsocialismo fu quello più estremo. Da un lato, coloro che 
riconoscevano le basi tradizionali dell'autorità e dall'altro il Terzo Reich, che tentava con la forza della politica di massa 
di rimodellare la società. Persino l'Italia permise al Re e alla Chiesa di coesistere col regime. 


Il diritto e lo Stato nazional socialista 


Le costituzioni liberali miravano a subordinare la politica al primato del diritto. Per Hitler il diritto era subordinato alla 
politica. Il regime nazista funzionava da guardiano della legge contro le forze dell'anarchia. Nei primi tre anni di vita 
vennero emanati molti decreti e ordinanze. 


La tradizione giuridica tedesca era conservatrice e i magistrati consideravano la legge uno strumento per la 
salvaguardia dello Stato più che dell'individuo. Dopo il ’33, il nazionalsocialismo venne considerato come 
un’emanazione giuridica dei regimi precedenti. 
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I nazisti ripudiarono i valori della giurisprudenza liberale. La giustizia nazista si basava sull'idea che dovesse riflettere 
la volontà di Hitler e servire da strumento per il conseguimento dell'obiettivo del regime: una sana comunità razziale 
(Volksgemeinschaft). 


Nei primi anni del regime, le corti tentarono si preservare le garanzie giuridiche. Vaste aree del diritto privato e 
commerciale rimasero in gran parte immutate con assunto che le normative vigenti non valessero per gli ebrei. 


II nazionalsocialismo radicale soverchiò il desiderio di coerenza e indipendenza dei magistrati. Dal punto di vista. 
Giuridico, la Germania era diventata un doppio Stato, dove i decreti arbitrari andarono sempre più vicino al corpo 
delle leggi. 


Spesso i funzionari pubblici finirono con l'anticipare i desideri della leadership politica. Molti si rifiutarono di celebrare 
i matrimoni in cui uno dei contraenti fosse ebreo. L'ottica nazista era che il sano sentimento di razza dovesse prevalere 
sui criteri giuridici. Il superamento del liberalismo nel perseguimento di una sana comunità razziale, era evidente anche 
nell'intrusione della politica nella vita quotidiana con la scusa dell'autopreservazione del popolo. 


Da un lato, i membri della Volksgemeinschaft trassero benefici grazie a uno Stato attivista; dall'altro, il benessere 
implicava la segregazione, sterilizzazione e anche la soppressione fisica. Il tradizionale nucleo familiare veniva in tal 
modo protetto e aiutato, ma anche asservito a un potere superiore. 


Questa abolizione della distinzione tra sfera pubblica e privata è un elemento per giudicare l'atteggiamento popolare 
nei confronti dei nazisti. Nel Terzo Reich tutto ciò che era al di sotto dell'entusiasmo veniva considerato sovversivo e 
punibile. L'opinione pubblica non esisteva. All'individuo non era più concesso il libero arbitrio, non era facile per gli 
osservatori captare i reali sentimenti della popolazione. 


Nella Germania nazista la gente operava una distinzione tra il capo supremo e l'apparato di partito: proteste per la 
condotta dei funzionari accompagnate da ammirazione per Hitler; il culto della personalità contribuì a unificare le 
popolazioni e a riconciliarle con il regime. Ingenti spese nella costruzione di edifici monumentali, raduni di massa, 
sfilate, proiettavano un'immagine tesa a enfatizzare atomizzazione e l'impotenza del singolo individuo. Il leader offriva 
ispirazione e sicurezza. La gente venne raggirata attraverso censura e manipolazione. | grandi progetti utopistici 
proiettavano immagini positive di una nazione unita. L'unico segno di opposizione era all'interno del partito stesso. 


Il vasto sostegno del Reich è riscontrabile in altri elementi. Il regime nazista usò legge e polizia come strumenti 
repressivi. L'espressione pratica del potere esecutivo dello Stato era lontana da quella dell’URSS. Il Reich non poggiò 
solo sulla repressione. Una parte della popolazione non votò per Hitler, ma non vi si oppose e accettò il nuovo stato 
delle cose e il regime divenne parte integrante della vita quotidiana. 


Le differenze tra URSS e Germania: 


- Germania -> il nazismo giunse al potere con un forte sostegno elettorale. Il Terzo Reich era diretto da un 
grande partito il cui leader godeva di un poter indiscusso; 

-  URSS->il comunismo arriva al potere con un colpo di stato, lacerato da tensioni interne ed esterne, sconvolto 
da una crisi di successione e guidato da un leader timoroso della propria posizione. 


L'obiettivo ideologico del partito 


- Germania -> era la maggiore potenza industriale con forza lavoro istruita. Le sue vittime interne furono una 
minoranza, diverse dai milioni di contadini russi; 
-  URSS->era abolizione della proprietà privata e sviluppo di una nuova nazionalità che tenesse unita l'unione. 


Questa diversa modalità spiega i livelli assai diversi di violenza interna nei due regimi. 


I nazisti più radicali furono testimoni della fine del partito fascista in Italia, fagocitato dopo la conquista del potere 
dell'apparato statale e costretto ad abbandonare gli ideali radicali della Rivoluzione Fascista. Hitler insistette sulla 
necessità di controllarne l'inerzia e la passività attraverso il dinamismo del partito. Il progetto nazista, volto alla 
salvezza razziale della nazione tedesca poteva essere realizzato solo attraverso la guerra. 


IMPERI, NAZIONI, MINORANZE 


Come la democrazia, trionfò anche il nazionalismo. Attraverso il principio di autodeterminazione dei popoli, i Trattati 
Di Parigi crearono confini che sono rimasti pressoché immutati. Con il diffondersi dello Stato nazionale si fece vivo il 
problema politico delle minoranze. Laddove uno Stato derivava la propria sovranità dal popolo, la presenza di gruppi 
etnici apparì una minaccia. 

I vecchi imperi dell’800 basavano la loro legittimità sulla fedeltà dinastica, non sull'etnia, ma tutto ciò venne spazzato 
con la Prima Guerra Mondiale. Il programma nazista, ad esempio, accettava come membri dello Stato solo i cittadini 
tedeschi. 


| trattati di Parigi dettero uno Stato a una parte della popolazione, ma avevano trasformato l'altra in minoranze, 
creando tensioni tra le etnie. Lo sterminio, l'espulsione o lo scambio non erano soluzioni ben accette. Le potenze 
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vincitrici, per proteggere le minoranze fecero ricorso al diritto internazionale, che però era insufficiente. Per Gran 
Bretagna e Francia un tale ordine territoriale rispondeva ai loro interessi, in quanto formavano stati cuscinetto tra 
Germania e URSS. Stati che però erano nelle mire espansionistiche di quest'ultimi. Tutto ciò crollò con l'avvento della 
Germania nazista e del nazionalismo razziale. 


La dissoluzione dei grandi imperi 


Gli imperi europei erano un insieme di gruppi religiosi ed etnici. Il Nazionalismo era già presente nel XIX secolo. Di 
fronte a ciò, gli imperi avevano due possibilità: 


- Nuovo nazionalismo imperialista -> avrebbe creato moderni imperi centralizzati dove le potenze imperiali 
avrebbero potuto guadagnarsi il favore delle minoranze permettendogli di assimilarsi al gruppo nazionale 
dirigente, ma questo fu spesso causa di conflitti; 

- Divide et impera -> consiste nello sfruttare le differenze etniche, aprendo così agli stessi gruppi nazionalisti la 
possibilità di ottenere una concessione. 


Dibattito austro-ungarico -> molti pensatori politici erano convinti che il nazionalismo fosse una forza politica da non 
ignorare e che nel mondo moderno lo stato nazionale era anacronistico. La vita moderna, dunque, richiedeva una 
struttura politica che conciliasse le due cose: ciò poteva essere conseguito offrendo ai gruppi nazionali autonomia 
culturale e un ampliamento del diritto di voto. Ciò non fu possibile a causa della pressione nazionalisti e della Prima 
Guerra Mondiale. 


Soluzione tedesca -> creare una Mitteleuropa economicamente coesa. Ma i non tedeschi non si convinsero e i 
nazionalisti pensavano che ciò desse troppa attenzione alle minoranze. Ai generali premeva avere il dominio militare 
e politico. 

Soluzione URSS -> l’Impero zarista rinacque sotto Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, erede dell'impero 
asburgico. Non crollò come l'impero perché i Russi non furono mai meno della metà della popolazione ed esisteva una 
nazione imperiale dominante che rinnovò la tradizione di centralismo statale. | Marxisti impararono dal dibattito 
asburgico. Grazie al Bund (movimento operaio ebraico) il dibattito aveva raggiunto la Russia. Esso avrebbe voluto 
trasformare la Russia in una federazione di popoli con autonomia culturale indipendente dal territorio abitato e 
denunciarono tentativo russo di assimilazione. 


Lenin prima era ostile perché opporsi all’assimilazione significava tornare indietro. Durante la guerra cambiò idea e 
promuove l'autodeterminazione, che però rimaneva subordinata agli interessi del proletariato. 


Ma l'autodeterminazione era una minaccia per la rivoluzione. Così, negli anni '20, la Russia crea uno stato federativo. 
Da un lato bolscevichi la spuntarono sui nazionalisti offrendo: 


- Potere politico -> partecipazione al governo e amministrazione; 

- Potere economico -> benefici della rivoluzione; 

- Potere culturale -> attraverso nuovi diritti all'istruzione, diffusione dell’alfabetizzazione, obbligatorietà 
scolastica. 


La struttura federale dell'URSS nascondeva una realtà centralizzata. Le repubbliche avevano maggiori poteri delle 
regioni autonome ma rispondevano sempre a Mosca. La politica bolscevica fu subordinata al mantenimento del potere 
reale nelle mani del Partito Comunista. 


La variante liberale: verso i diritti delle minoranze 


Anche i vincitori di Versailles dovettero elaborare una politica che unisse l'autodeterminazione con la necessità di 
stabilità in Europa. Una soluzione fu quella della confederazione, ma creava stati piccoli non affidabili e instabili. 


Polonia -> rivestiva il ruolo di contenere il potere tedesco. La questione polacca su uno Stato indipendente poneva 
due visioni: 

- creare uno Stato polacco; 

- creare un Commonwealth sotto la leadership polacca. 


Tale dibattito, sfociò in una politica internazionale sui diritti delle minoranze. Per i Francesi, oppositori delle minoranze, 
era importante creare uno Stato per la Polonia e non per gli ebrei. La paura di creare una “Polonia imperialista” fu 
accresciuta dalle acquisizioni territoriali. La questione delle minoranze non era risolvibile ridisegnando le cartine 
geografiche. La commissione rifiutò le richieste ebraiche onde evitare di creare uno Stato nello Stato o di arrestare il 
processo di assimilazione. Il risultato fu che la Polonia, in cambio del riconoscimento, firmasse un trattato che garantiva 
alcuni diritti alle minoranze. 


La SDN si fece garante del trattato e si rese disponibile come “sportello” per le minoranze nel caso in cui il trattato non 
venisse rispettato. La Polonia divenne un modello per una serie di trattati sulle minoranze, poi imposti ai neo stati. 
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Riconobbe le minoranze come entità collettive. Ma il ruolo della SDN era ambiguo e portare casi alla sua attenzione 
era difficile e aveva scarso potere punitivo. 


Stresemann, quando la Germania entrò nella SDN, assunse il ruolo di protettore delle minoranze, ma i suoi sforzi 
furono sospettati di voler modificare i patti di Versailles, così i nazionalisti tedeschi si convinsero che la SDN non 
avrebbe mai protetto i diritti dei tedeschi all'estero. 


Perché ai neo stati furono imposti e alla Germania no? Il problema: assenza di un sistema universale. Dare alla SDN 
potere di proteggere le minoranze implicava il diritto di interferire negli affari interni del paese. Gran Bretagna e 
Francia, a detta loro, avevano sviluppato procedure di assimilazione che non esistevano negli Stati nuovi. Così i trattati 
furono anche un modo per “educare” le nuove nazioni a muoversi in campo internazionale. Ma la premessa di fondo 
era che si doveva voler l'assimilazione. La democrazia esige assimilazione ed omogeneità, quindi lo scopo dei trattati 
era quello di creare un’unità nazionale. 


Ipocrisia del liberalismo -> nel 1919 gli Stati liberali respinsero proposta del Giappone di inserire nel patto della SDN 
una clausola sull'uguaglianza tra le razze. Nelle colonie, il liberalismo cedeva il passo a dottrine di segregazione e 
discriminazione, la cittadinanza era un premio concesso dallo Stato non un diritto. 


Gli Stati europei non credevano all'assimilazionismo. Le minoranze furono viste come braccio degli Stati confinanti, 
che minacciavano la sicurezza dello Stato. | vecchi imperi avevano gestito meglio la cosa integrando le minoranze negli 
apparati amministrativi. 


La discriminazione contro i diritti delle minoranze era opera dei reazionari e conservatori. Nell’Europa Occidentale 
dei liberali, lo Stato doveva dimostrare che il proprio potere era al di sopra di tutto e di tutti. Poiché la democrazia 
concerneva la creazione di stati nazionali, esse era antisemita. 


È in questo contesto di diffuso antisemitismo, che Hitler giunse al potere. La Germania nazista porta agli estremi la 
politica di “purificazione” non lasciando spazio all'assimilazione. Ciò minò le fondamenta della SDN in quanto uno stato 
civilizzato rifiutava l'assimilazione. La SDN perse valore e credibilità. 


Idealisti e realisti 


La SDN doveva assistere alla società e condurla allo stato di indipendenza. Questa visione semi imperiale sconfinava 
nel considerare la SDN una nuova versione delle potenze vincitrici. Per gli idealisti la Società offriva la possibilità di dar 
vita a un nuovo ordine giuridico; per i realisti il suo valore principale consisteva nel difendere l’ordine europeo. Quindi 
una SDN “aggressiva” che avesse una forza miliare sovranazionale, non fu approvata dall’Gran Bretagna. La Società 
era minata anche dal mancato ingresso degli USA, che ne diminuì l'autorità. Il potere della Società negli affari interni 
di un paese era limitato, ma riuscì a far conoscere abusi sulle minoranze esponendo i governi all'opinione pubblica. 


La rilevanza politica di tale organismo dipendeva molto dalla volontà dei suoi stati membri. Per l’Gran Bretagna era 
importante che la Germania riacquistasse lo status di Grande Potenza per impedire un dialogo con l'URSS. | trattati 
sulle minoranze sarebbero stati utili in quanto garantivano un equo trattamento alle minoranze tedesche all'estero, 
oltre a fornire ai nuovi Stati un modello di governo tollerante. 


| Francesi invece volevano tenere a bada la Germania. | nuovi stati europei servivano da cuscinetto contro la rivoluzione 
bolscevica e da guardiani della Germania. L'autodeterminazione rappresentò solo un mezzo per raggiungere il loro 
fine che sarebbe stato abbandonato se si fosse rivolto contro i loro interessi. Ciò spiega anche il diniego del 1918-19 
all'unificazione austro-tedesca, quando buona parte degli austriaci era d'accordo. 


Nonostante la creazione della SDN, altri canali diplomatici continuarono ad operare come la Conferenza degli 
Ambasciatori che risolse i contenziosi del 1923 a Corfù e Vilnius. 


Nel 1921, su richiesta francese, Polonia, Cecoslovacchia e Romania diedero vita alla Piccola Intesa, un blocco diretto 
contro l'Ungheria e indiretto contro la Germania. La Francia espresse la sua autorità sulla Germani nel 1923 con 
l'occupazione della Renania per richiedere il pagamento delle riparazioni non effettuate dalla Germania. A metà degli 
anni '20, quando la Francia lasciò un allentò la tensione, la Germania divenne una grande potenza. La Pace di Locarno 
del 1925 confermò la pace in Europa Occidentale, ma lasciava irrisolta la situazione ai confini in Europa Orientale. Tra 
il 1928-30 ci furono gli ultimi tentativi Francia di giungere stabilità attraverso Ginevra, ma si rivelarono fallimentari. 


Tra 1934 e 1936, gli equilibri europei non erano più nelle mani di Gran Bretagna e Francia. Il sistema di alleanze 
francese era incrinato dal patto di non aggressione tra Polonia e Germania. Nel 1935-36, la crisi Abissinia porta l’Italia 
contro la SDN e le sanzioni imposte dalla Società avvicinarono sempre più Mussolini a Hitler. 


Tali sviluppi finirono col segnare il destino della SDN. Lo scoppio della guerra civile in Spagna si aggiunse a fallimenti di 
Manciuria, Renania e Abissinia. Anziché rappresentare il fulcro di un nuovo ordine internazionale, la SDN si riduceva a 
una coalizione di Stati affini che si astenevano a monopolizzare il corso degli affari internazionali. 


Contro il nuovo ordine liberale 
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La politica estera di Hitler fu influenzata dalla tradizione panteistica dell'impero asburgico, ma con alcune differenze. 
Hitler non si opponeva alla SDN perché difendeva l'ordine di Versailles e ciò gli avrebbe permesso di partecipare alla 
conferenza nel caso fossero da rivedere tali ordini. Ma nel Mein Kampf mette in chiaro che il suo obbiettivo era il 
Lebensraum (spazio vitale) per il popolo tedesco. Ciò scaturiva dalla visione della politica come lotta razziale, che 
implicava una visione gerarchica delle relazioni internazionali. 


La SDN era un’organizzazione tra stati e per Hitler, lo Stato era un organismo vivente. | confini non potevano avere 
carattere permanente, ma dovevano essere frontiere momentanee. La politica mondiale era fondata sulla razza, lo 
stato stesso era rappresentazione del Volk razziale. 


Il problema di fondo della SDN non era che difendeva i Trattati di Versailles, ma che incarnava una fallace filosofia dei 
rapporti internazionali. Non poteva esistere alcuna uguaglianza tra gli Stati, perché alcuni di essi non meritano di 
esistere, quindi non poteva esserci alcun diritto universale. La razza più forte doveva prevalere su quella debole 
conquistando il diritto di imporre il proprio volere. | dibatti tra filosofi tedeschi su determinate forme di federalismo 
portarono alla nascita di una teoria nazionalsocialista del diritto internazionale, impegnata a definire il nuovo posto 
della Germania nel mondo. La parità dei rapporti internazionali andava subordinata al valore della razza dello Stato. 
La loro naturale superiorità giustificava l'egemonia di alcune razze su altre. 


Gli imperi fascisti 
L'esigenza di uno spazio vitale era la preoccupazione comune a tutti gli schieramenti politici. Sia per Germania che 
Italia, l'impero era fondamentale per le loro rivendicazioni. Era più facile conquistare nuove terre che costringere le 


persone ad andare a viverci. L'edificazione dell'impero fascista segnò il culmine dell'espansione coloniale europea. 
Mussolini e Hitler accettarono i principi geopolitici dell'imperialismo, rifiutandone il liberalismo. 


L'impero fascista nacque in Etiopia a seguito dell'invasione Italiana del 1935. Fu guerra condotta con brutalità perché 
l’Italia aveva bisogno di una vittoria lampo e in Italia segnò l'apice del governo Mussolini. La costruzione dell'impero 
fu legata all'introduzione delle leggi razziali, che regolamentano i rapporti sessuali tra italiani ed etiopi. Il razzismo 
italiano in Africa spianò la strada all'introduzione delle stesse leggi anche in Italia nel 1938. Ciò non fu un’imitazione 
del nazismo, ma la manifestazione dei tentativi fascisti di costruirsi un'immagine di potenza imperiale. 


Gli ammiratori del fascismo presero coraggio e accademici francesi attaccarono il falso universalismo giuridico che 
equiparava il superiore all'inferiore. La politica Italiana ricalcava le teorie naziste in materia di razza e di impero, ma vi 
erano delle differenze: la Germania prese seriamente le discriminazioni razziali; il fascismo vedeva il proprio impegno 
civilizzatore al difuori dell'Europa. 


Gli eventi 1938-40 mostrarono come il tipo di supremazia agognato dalla Germania potesse essere ottenuto attraverso 
una politica di sopraffazione. La conquista militare portò all’annessione o all'occupazione. 


La Seconda Guerra Mondiale scoppiò, non a causa di incomprensioni o confusioni diplomatiche, ma quando gli 
oppositori di Hitler si resero conto di trovarsi davanti a uno scontro tra due mondi. 


La Gran Bretagna crollò a causa dell'onere economico della guerra. | piani coloniali della Germania preoccupavano la 
Gran Bretagna riluttante a barattare richieste naziste con territori africani. Il divario ideologico tra le due potenze era 
evidente. Qualsiasi alleanza avrebbe implicato l'abbandono da parte della Gran Bretagna del loro credo imperialista 
liberale per un razzismo più radicale. Questo implicava un’impossibile trasformazione dei valori inglesi liberali e non 
autoritari, il razzismo inglese era fondato sulla cultura e non sulla biologia. 


Il divario ideologico fu palesato dallo shock della Gran Bretagna verso la Notte dei Cristalli del 1938 che volse l'opinione 
inglese contro la politica di acquiescenza. Nei mesi successivi, Gran Bretagna e Francia furono costrette a rivedere la 
loro politica. 


La politica di acquiescenza era fondata sulla premessa che la Germania perseguisse un programma revisionista. 
L'invasione della Boemia-Moravia dava il primo segnale dei reali obbiettivi di Hitler, rese evidente il suo disprezzo 
per gli accordi internazionali. Per risposta, Gran Bretagna e Francia tentarono di ridar vita alla fascia di sicurezza 
orientale offrendo garanzie a Polonia e Romania. Le circostanze erano mutate dal 1919: il controllo nazista della ex- 
Cecoslovacchia privava di qualsiasi rilevanza strategica un'alleanza orientale. Non esisteva alcun serio coordinamento 
tra Gran Bretagna e Francia e peggio ancora, l'URSS si era risollevata minacciando una divisione dei territori orientali 
con la Germania. Le anticomuniste Francia e Gran Bretagna non fecero alcun tentativo di allearsi con l'URSS e ciò 
condannò i neo-stati e trasformò il continente in un laboratorio per l'edificazione dell'impero nazista. 


CORPI SANI, CORPI MALATI 

I valori nazionalsocialisti per il benessere della comunità, erano penetrati a fondo nella vita tedesca e facevano parte 
di un ampio dibattito in Europa. Il Terzo Reich li aveva estremizzati e aveva enfatizzato il ruolo della razza, ma l’idea 
che Stato dovesse intervenire nella sfera privata era condiviso. | timori per il vigore nazionale erano accresciuti dal 
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declino dei tassi di natalità. Dopo il 1918 i governi tentarono di invertire tali tendenze istituendo il Ministero della 
Salute pubblica. Le popolazioni venivano esortate a fare più figli, l'aborto e la contraccezione furono criminalizzati. 
Le condizioni di vita e abitative vennero migliorate, venne incoraggiata la forma fisica. Ma oltre alla salvaguardia della 
quantità, si guardava anche alla qualità e ciò implicava ridurre i rischi per la salute pubblica. Delinquenza giovanile e 
promiscuità sessuale venivano considerate una minaccia alla stabilità familiare. Il Terzo Reich coniugò l'antisemitismo 
biologico e l'apparato statale per produrre la forma più moderna di Stato sociale razziale: Volksgemeinschaft 
(comunità popolare). 


Guerra e distruzione dei corpi 


Durante il conflitto mondiale, la divisione dei ruoli tra i sessi aveva già subito sconvolgimenti e dopo il 1918, il concetto 
tradizionale di famiglia era in crisi. Gli uomini tornati dal fronte erano distrutti, incapaci reintegrarsi, in cerca di un 
lavoro. Quindi la nuova generazione era cresciuta senza padri e senza freni. La crisi del 1918-19, con insurrezioni e 
rivoluzioni accrebbe la sensazione di una disgregazione sociale. In primis si cerco di eliminare l'idea della donna 
emancipata con un lavoro e un reddito. Ciò perché i bolscevichi avevano aperto gli orizzonti nei rapporti sociali tra i 
sessi, emancipando le donne russe, riducendo il potere della chiesa, eliminando la tradizione patriarcale e concedendo 
anche alle donne di presentare una causa di divorzio. Le norme costituzionali sulle pari opportunità vennero annullate 
dal nuovo culto della famiglia, che sanciva il dominio del maschio. Lo Stato sosteneva che la donna contribuiva a dare 
un sostegno con la vita domestica. 


Anche Stalin, negli anni '30 cambierà le leggi libertarie dei primi bolscevichi. Con la crescita degli eserciti di leva, la 
dimensione e lo stato di salute della popolazione divennero una questione di sicurezza nazionale. La Prima Guerra 
Mondiale peggiorò le cose, inducendo lo Stato a propagandare l'idea che la gravidanza rappresentava il servizio al 
fronte delle donne. Le idee per incoraggiare la natività di Mussolini e Hitler erano riprese dai Francesi, promosse da 
agevolazioni fiscali in Belgio. Il senso di maternità veniva inculcato nelle ragazzine fin da piccole anche a scuola. Le 
giovani madri erano al centro di giornate propagandistiche sanitarie. Lo Stato rese difficile per le donne abortire, nel 
1936 in URSS divenne fuori legge così. L'Italia introdusse sanzioni contro l'aborto, persino si tentò di registrare tutte 
le donne incinte, trasformando poi l'aborto in un crimine. Nonostante tutto, l'aborto continuò ad essere una pratica 
diffusa, le leggi servirono solo a renderlo clandestino. 


Il controllo delle nascite fu molto più potente in Germania perché dovette affrontare un'opposizione molto più forte 
dovuta al fine eugenetico: creare il nuovo essere umano. Il progetto protonatalista degli Stati si rivelò fallimentare 
per molti motivi: i governi erano riluttanti a produrre incentivi perché badavano troppo al portafogli e tutti gli assegni 
familiari e le riduzioni fiscali per indurre a fare famiglie non erano fattibili in una difficile situazione finanziaria; le 
prospettive di lavoro erano incerte e la disoccupazione ancora alta, quindi, i figli che voleva lo Stato avrebbero preclusa 
la possibilità di lavorare dallo stesso Stato. 


Lo stato come pater familias 


Lo Stato assunse un ruolo formativo ed educativo e promosse la nascita di una vasta gamma di servizi previdenziali 
pubblici con nuove figure professionali: operatore sociale, agente immobiliare, ispettore sanitario scolastico, psicologo 
infantile. Lo Stato stava entrando sempre più nella vita privata, offrendo nuovi benefici in cambio dell'adesione a un 
determinato comportamento di modello sessuale. 


In Gran Bretagna furono introdotte leggi per ridurre mortalità infantile e materna e nel 1919 fu istituito il Ministero 
della Sanità. Il parto divenne un'operazione sottoposta a ospedalizzazione e condotta da medici specializzati. In 
Francia, il Servizio Militare Sanitario venne trasformato in Ministero della Sanità nel 1920. In Italia, venne creato l'Ente 
Nazionale per Maternità e Infanzia, che pubblicizzò metodi di igiene infantile e promosse il parto ospedalizzato. 


A Vienna, un contratto sociale con genitori forniva assistenza specialistica per i figli in cambio dell'impegno delle neo 
coppie a comportarsi responsabilmente, pena l'intervento di assistenti sociali pronti a portare bambini in Centri 
comunali di osservazione infantile. 


La salute familiare era connessa anche alle condizioni abitative. Le vecchie case vennero abbattute per nuovi caseggiati 
moderni in aree pianificate. Gli assistenti sociali erano responsabili dei complessi urbani e controllavano il livello di 
igiene e la sanità alimentare. In tutta Europa, le città vennero razionalizzate con l'aiuto di piani regolari. L'intera vita 
quotidiana era pianificata e industrializzata. Vennero istituite leggi per controllare il sovrappopolamento e per 
garantire l'igiene sociale eliminando i pericoli causati dalla mortalità e alla salute dalla vita nei ghetti. Lo Stato giustificò 
il proprio intervento nella vita privata appellandosi a concetti di professionalità. In Europa si considerarono le 
tematiche sociali una questione apolitica, la società era vista come un laboratorio di sperimentazione in cui veniva 
adottata una politica imparziale in uno spirito di distacco dalle passioni politiche. Le ambiguità di un simile approccio 
apparvero evidenti agli eugenisti, che credevano nella produzione di esseri umani migliori mediate l'applicazione di 
appropriate politiche sociali. II movimento eugenetico non solo fu precursore proto-nazista, ma una confraternita 
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animata da un’intensa fede nella scientificità delle proprie idee. Comune a tutti era la fiducia nelle capacità dello stato 
e delle autorità pubbliche di forgiare una società migliore. 


La definizione dei genetisti sulla natura dell'uomo nuovo variava a seconda della collocazione politica: i 
socialdemocratici ponevano l'attenzione sulla condizione della classe operaia e sulla città in generale; i conservatori 
avevano la visione di un mondo industriale meccanizzato in cui l'uomo era ridotto a mero strumento. Per molti 
eugenisti le città offrivano effetti paradossali sulla fertilità umana. Stimolata da tali timori, in tutta Europa si diffuse 
una forte ambiguità in merito alle conseguenze sociali e biologiche dell’urbanizzazione. 


Prima, il surplus demografico aveva spinto a emigrare negli USA, fino a che non chiusero le porte. Le potenze imperiali 
offrirono posti da agricoltore nelle colonie, ma non era una proposta allettante. Contadini in cerca di lavoro o rifugiati 
in fuga si riversavano nei centri urbani. Allarmato dalla crescita delle grandi città, il segretario società tedesca per la 
riforma edilizia, vide in esse una minaccia alle radici della stessa esistenza: biologicamente per il declino natalità; 
politicamente per la negazione delle basi di una democrazia sana; militarmente per vulnerabilità in tempo di guerra 
e moralmente per gli ostacoli delle città al progresso della rigenerazione morale. Si riteneva che la vita nel villaggio 
avesse alimentato un senso di comunità e incoraggiato la procreazione, mentre la città offriva piaceri e tentazioni che 
minacciavano la solidarietà familiare e alimentavano l'egoismo e l'alienazione dell'individuo. Per ovviare al problema, 
le case popolari furono dotate di giardini privati. 


Lo stato ebbe difficoltà a imporre il proprio volere alla popolazione. Mussolini tentò di evitare l'immigrazione in città 
rispedendo a casa chi arrivasse senza un lavoro, ma non funzionò, nulla riuscì a ostacolare l'urbanizzazione, anche 
perché lo Stato stesso aveva un interesse relativo a tradurre reprimere l’urbanizzazione dal momento in cui la nazione 
dipendeva dal progresso industriale. 


Quantità e qualità 


Nel periodo interbellico, il corpo umano fu messo in mostra come mai in passato, proiettava un'immagine di coesione 
collettiva e forza politica. In gran parte dei Paesi, tenersi in forma era una questione di dovere nazionale. Lo Stato 
dovette promuovere la salute del corpo e assicurarsi che non venisse contaminato da corpi malati. Dovette, in termini 
eugenetici, occuparsi della qualità della razza. 


L'eugenetica negativa era preoccupata per la minaccia posta dai malati mentali ed invocarono un intervento statale. 
Nel 1931 fu approvata la legge che prevedeva la reclusione degli insufficienti mentali in speciali istituti al fine di 
impedirne la riproduzione. Le giovani donne poco abbienti che minacciavano le norme sociali, potevano venir arrestate 
o tenute rinchiuse insieme a chi soffriva di disturbi mentali. Tuttavia, rinchiudere la gente negli istituti era costoso, la 
sterilizzazione era più economica, ma prevedeva la violenza fisica. Con la crisi del 1929 aumentò l'utilizzo della 
sterilizzazione. L’eugenetica ne guadagna in Germania, dove era più forte il desiderio di riaffermazione nazionale. Con 
la vittoria dei nazionalsocialisti, vennero introdotte leggi sulla sterilizzazione per insufficienti mentali, criminali abituali, 
delinquenza giovanile. In scala di massa, la Germania attuò una politica coercitiva: nel 1939 da sterilizzazione, si passò 
all'omicidio di massa. Dopo il 1933, tutte le azioni furono poste sotto controllo e intensificate, avvallate dalle ricerche 
che giustificavano le leggi sulla sterilizzazione. 


Gli ebrei in Germania furono i più colpiti, gradualmente e sistematicamente esclusi dalla comunità nazionale. Con le 
Leggi di Norimberga del 1935, l’ebreo perse lo status di cittadino e i rapporti interrazziali venivano proibiti, si sancì la 
persecuzione e lo sterminio, segnando il culmine della filosofia del Volksgemeinschaft. 


Ciò scatenò un dibattito all'estero sull’esclusione di interi gruppi, definiti tali da una biologia raziale; repressione e 
coercizione rivelarono profonde ambiguità sul concetto di razza in Europa. In pochi paesi il razzismo biologico fu 
elemento fondante del concetto di nazione. Gli eugenisti Italiano erano nel complesso a favore dell'incrocio tra le 
razze, credendo in un certo vigore ibrido. 


In Gran Bretagna erano preoccupati delle disparità nel tasso di natalità tra le classi, in Francia in termini di lingua e 
cultura, nei Balcani di lingua e religione. Pregiudizi razziali e antisemitismo erano onnipresenti ma non sempre 
influenzavano la politica. Nel periodo bellico quindi, lo Stato sociale corrispondeva allo Stato bellico. La Seconda 
Guerra Mondiale stimolò un consenso antirazzista internazionale, sostenuto da nuove scoperte genetiche. 


LA CRISI DEL CAPITALISMO 


Dopo la Grande Guerra l'economia europea versava nel caos. Le prospettive di rifondare il capitalismo erano quanto 
mai fosche. La guerra aveva: 


- distrutto le fondamenta economiche e le reti commerciali; 

- costretto i governi a sospendere la convertibilità delle valute; 
- fatto abbandonare principi del capitalismo; 

- fatto accumulare enormi debiti; 

- favorito i centri di produzioni al di fuori dell'Europa. 
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La nascita dell'URSS metteva ancora più in difficoltà il capitalismo. 


Si voleva riportare l'Europa alla situazione del 1914: tornare al libero commercio e a tassi di cambio fissi. La guerra 
aveva obbligato lo Stato a organizzare la vita economica. | primi piani di ripresa implicarono un sostegno al settore 
privato con pochi risultati. 


Francia e Gran Bretagna avanzarono la proposta di istituire un consorzio internazionale per gli investimenti che 
iniettasse capitale privato nell'Europa centro-orientale, ma non ebbe successo. | banchieri non avrebbero prestato 
denaro fino a che non si fosse stabilito un ordine. 


Il fallimento evidenziò la debolezza del mercato postbellico e la necessità di un intervento statale. Fu a tal fine che si 
creò la SDN. Essa svolse un ruolo attivo di mediatrice degli accordi tra i governi, raccolse fondi per i governi a patto 
che questi stabilizzassero il loro bilancio, insisté sulla necessità di creare banche centrali in dipendenti. Gli occidentali 
agirono da supervisori delle banche centrali e da ispettori fiscali. 


Il ruolo della Gran Bretagna nella SDN era predominante e la Banca d'Inghilterra venne accusata di imperialismo 
finanziario e di voler instaurare una dittatura sulle banche centrali. In realtà il governatore della Banca d'Inghilterra 
aveva il sogno liberale di riportare in auge il libero commercio preservando il ruolo dominante della Gran Bretagna 
attraverso una Federazione economica, ma fu ostacolato dal governo britannico che non fu convinto che l'Europa 
Centrale e Orientale fossero così importanti nella rinascita del capitalismo. Vi erano dunque limiti alla volontà della 
Gran Bretagna di stimolare la nascita di un nuovo ordine economico in Europa. 


Gli attriti tra le potenze dell'Intesa in merito al favorire o meno la ripresa tedesca, indebolì la ricostruzione capitalista. 
La Francia voleva far pagare un conto per le riparazioni troppo salato alla Germania, ma la Gran Bretagna non era 
d’accordo. In Germania l'inflazione era alle stelle. Era ormai chiaro il bisogno di un negoziatore: USA. 


Questa crisi rivelò l'incapacità delle azioni dei vincitori e dimostrò che la ricostruzione non poteva essere affidata ai 
soli paesi europei, occorreva coinvolgere anche gli USA. Il capitale statunitense stimolò la ripresa europea ma il 
coinvolgimento degli Stati Uniti alimentò le paure di un possibile predominio: per la prima volta gli Stati Uniti sfidavano 
economicamente l’Europa. Così, spronati dalla ripresa della metà anni '20, dai Trattati di Locarno del 1925, durante la 
Conferenza internazionale sull'economia del 1927, si riunì con l'intento di costruire una società economica delle 
nazioni il cui obbiettivo furono gli USA. Gli industriali inglesi appoggiavano tale idea, che però non si realizzò per la 
debolezza dei Francesi e la non volontà degli Inglesi di realizzare tale impresa, dato che erano più concentrati verso 
l'Impero. 


Per alcuni versi, gli anni '20 furono un periodo di prosperità e di stabilizzazione. Le valute erano sotto controllo, c'era 
una bassa inflazione che stimolò gli affari e favorì crescita, e nacquero nuove banche centrali. La ripresa era fragile, 
già prima del '29 ci furono alcuni segnali: le cifre sull'andamento commerciale restavano basse, pochi Paesi 
approfittarono della prosperità per ridurre le barriere commerciali e preferirono proteggere i propri produttori dalle 
pressioni dei mercati mondiali. 


Ci furono difetti anche dal punto di vista politico, poiché non furono proposte iniziative ideate per incrementare la 
produzione o creare posti lavoro. La priorità al ritorno del gold standard richiese una politica deflattiva per abbassare 
i livelli d'inflazione. Il problema di fondo era che i governi volevano tornare al mondo prebellico, ma ciò non si adattava 
con le promesse politiche di alzare i tenori di vita a operai e contadini: la democrazia ne subì. Gli industriali preferivano 
una politica calcata sul modello statunitense di alti ritmi produttivi e alta produttività, ma la paura all'inflazione escluse 
tale possibilità. 

La principale causa della fragilità anni '20 fu la sua dipendenza da un flusso di capitali internazionali instabile, perché 
dipendevano dalle decisioni dei piccoli investitori. Il crollo del '29 provocò la chiusura delle banche, svalutazioni, caos 
monetario, fallimenti, l'abbassamento produzione, una riduzione settimana lavorativa, file per sussidio di 
disoccupazione. Il commercio stava crollando contribuendo anche a una crisi agraria che finì col far indebitare anche 
gli agricoltori. In risposta a ciò la maggioranza dei governi decise di ridurre la spesa pubblica e attendere che gli 
investitori riprendessero fiducia. Non esisteva alcuna politica diretta per far fronte alla disoccupazione poiché si 
temeva di aumentare la spesa pubblica e quindi il debito e, in un clima di recessione, avrebbe solo minato la fiducia 
nello Stato. 


Serpeggiava un fatalismo sia in Gran Bretagna che in Germania. Le politiche deflazionistiche hanno aggravato la 
depressione e la crisi obbligò i governi ad abbandonare il gold standard 


I prezzi mondiali iniziarono a cadere già nel '26 e nel '32 solo Francia non aveva svalutato o bloccato i tassi di cambio. 


| governi risposero in modo lento e disarticolato. Vi era confusione e un crescente nazionalismo. Con il crollo della 
cooperazione internazionale, venne anche la fine del gold standard. Il prosciugamento dei mercati risignificò la fine 
del tentativo di ricostruire l'economia europea attraverso il capitalismo. La Francia rimase col gold standard, la Gran 
Bretagna era, invece, interessata all'Impero. Entrambe pensarono più allo sviluppo coloniale che all'Europa. 
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Negli anni '30, la realtà finanziaria impose un nazionalismo economico, che però era incompatibile col libero 
commercio. Sia la destra che la sinistra anteposero la crescita economica della nazione all'economia globale, offrendo 
lavoro e cercando di sconfiggere la disoccupazione. 


I successi comunisti 
Il comunismo fu un modello da contrapporre al crollo del capitalismo. Era un sistema che funzionava. 


Nessun'altra nazione fu devastata dalla guerra come l'URSS, dove ci furono milioni di morti e un a grave la carestia. | 
profughi erano milioni, orfani, banditi, gruppi armati. Si viveva nel caos: il volume dei raccolti era calato e la leadership, 
dopo il fallimento dell’esportazione della rivoluzione, si concentrò sulla nazione. 


Non fu chiaro fino a che punto abbandonare il capitalismo. Per prima cosa i bolscevichi furono radicali, con une stesa 
nazionalizzazione dei mezzi di produzione e il primo modello di pianificazione centralizzata. Ciò permise di vincere la 
guerra civile, ma nel 1921 Lenin optò per il pragmatismo con la Nuova Politica Economica che allentava il controllo 
centralizzato. Per alcuni anni venne tollerata l'attività privata, l'agricoltura iniziò a riprendersi e la leadership ebbe un 
attimo di respiro per consolidarsi. 


La NEP era ambigua: da un lato il settore privato venne perseguito; dall'altro molti quadri comunisti non riconoscevano 
nella NEP la strada verso il socialismo, vi vedevano piuttosto il ritorno al potere delle vecchie élites. La NEP generò 
ineguaglianze economiche tra i diversi gruppi sociali, minacciando i fragili equilibri dell'economia. Subordinò i tassi di 
crescita sovietici al comportamento sul mercato di contadini e operai. 


Dopo la morte di Lenin, ci fu un dibattito sulla direzione da imprimere alla politica economica. Stalin si schierò col 
gruppo intenzionato a seguire la strada della moderazione. Una volta sconfitta l'opposizione, Stalin finì con l'adottare 
la posizione di Trockij, che proponeva investimenti nell'industria. La crisi agraria del 1927-29 manifestò la debolezza 
dello Stato, Stalin fu colto alla sprovvista dallo sciopero dei contadini, dalla riduzione delle derrate agrarie, dal 
razionamento nelle città e all'aumento dei prezzi: il regime ritornò al comunismo di guerra e alle misure di emergenza 
per procurarsi il grano con la forza. 


Nel '29 il comunismo sarebbe stato imposto con la forza nelle campagne e l'agricoltura venne collettivizzata. Stalin 
prese di mira i kulaki a favore della loro liquidazione. Essi andavano divisi in tre gruppi: 


- i più pericolosi furono consegnati all'OGPU, la polizia di sicurezza dello stato; 
- alcuni vennero deportati in aree remote; 
- altri vennero trasferiti in aree diverse della stessa regione. 


La battaglia bolscevica per il grano implicò l'invio nelle campagne di operai incaricati di punire i funzionari locali 
negligenti e condannare i contadini che cercavano di nascondere il grano. Vennero chieste quote di consegna 
improponibili per le possibilità dei produttori. 

Solo una piccola percentuale di contadini possedeva davvero il grano. Alcuni, i più poveri, che il regime tentava di 
aizzare contro quelli più agiati, si resero conto di dove si stava andando a finire e nel 1930 preferirono macellare tutte 
le mucche che consegnarle alla autorità. 


Negli anni '30 i raccolti subirono una contrazione, d'altro canto gli approvvigionamenti statali aumentarono. Il regime 
aveva puntato tutto sulla coercizione: scelta che riuscì a procurare il grano, ma che a lungo termine avrebbe causato 
danni gravissimi. 


In molti restarono sconvolti dall'entità degli sconvolgimenti in atto. Vi furono proteste per le deportazioni ed 
espressioni di simpatia per i kulaki. Persino gli operai palesarono atteggiamenti negativi. Tale sentimento di rabbia fu 
sovrastato dal panico e da una crescente passività. Le campagne per gli approvvigionamenti di grano divennero il 
campo di addestramento per una nuova generazione di membri del partito con tendenza alla violenza e repressione 
destinata a diffondersi col terrore. La loro tendenza a vedere un mondo di cospirazioni si rafforzò e i loro metodi 
violenti scatenarono il tipo di opposizione che rese tali paure plausibili. La deportazione di milioni di contadini portò 
alla rapida creazione di campi di lavoro forzato e al perfezionamento di tecniche di controllo demografico che Stalin 
avrebbe impegnato contro le minoranze di classe o etniche. La collettivizzazione aprì la strada all'industrializzazione 
forzata del primo Piano Quinquennale. 


La strategia di Stalin imponeva il controllo dell'offerta alimentare interna. Il Piano Quinquennale agì da instabile fonte 
di stimoli e obbiettivi. Ciò spiega lo sfrenato ritmo di industrializzazione nello stesso momento in cui l'attività degli 
organi venivano epurati. 


La cosa sorprendente è il grado di successo: la produzione reale restò al di sotto degli assurdi obbiettivi proposti dal 
Piano Quinquennale, ma è irrilevante di fronte a i risultati ottenuti. Intere città furono costruite dal nulla e gli impianti 
metallurgici esistenti furono spinti al massimo. Vennero sviluppate le industrie di macchinari per ridurre il fabbisogno 
di importazioni del paese. Ciononostante, l'industria assorbiva una quota di investimenti così alta da non consentire 
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un adeguato sostentamento in termini di rifornimenti energetici e linee di trasporto, causando sprechi e interruzioni 
di energia. 

Non esisteva la disoccupazione, anzi, il Paese era afflitto dalla mancanza di manodopera. Le politiche di Stalin stavano 
creando una nuova classe operaia formata di contadini riversatisi nelle città. Un regime modernizzatore stava 
elettrificando, meccanizzando e conquistando una società rurale. I contadini si erano trasformati in operai. 


Ma i presunti eroi della rivoluzione non erano poi così liberi. L'impostazione della disciplina sul lavoro divenne la 
principale preoccupazione del regime. | sindacati furono trasformati in protettori dei lavoratori. 


L'industrializzazione sovietica fu ad alta intensità di manodopera e il basso livello di specializzazione tecnica fece sì che 
molte macchine restassero inutilizzate e che il lavoro venisse svolto a mano. 


L'intera impresa fece sì che ci fu una pressione sui risparmi privati. | desideri individuali furono subordinati ai bisogni 
della collettività. Il razionamento del pane fu introdotto nel '29 e il consumo di carne e prodotti cesarei subì una 
contrazione. Solo nel '35 ci fu un miglioramento. 


Per le pressioni sull'industrializzazione nel '29, i campi di concentramento dell'OGPU vennero ridefiniti in campi di 
lavoro con funzione economica. Specifici settori produttivi dipendevano dal lavoro forzato. 


Il comunismo si considerava costantemente assediato. | nemici esterni avevano tentato di stroncare la rivoluzione sul 
nascere, quelli interni di mandare il Partito in rovina attraverso il loro frazionismo. 


L'industrializzazione avvenne in un clima cospirativo. Fallimenti, rivalità e l'improvviso mutamento nella linea del 
Partito, erano motivi sufficienti per essere portati nei campi. La necessità di addestrare una nuova generazione di 
dirigenti era un imperativo e un'opportunità di avanzamento sociale. Lo stalinismo significò dunque terrore e 
repressione, ma anche mobilità sociale e opportunità di una vita nuova. 


Fino agli anni '20, i Sovietici avevano mantenuto i contatti con l'Europa in ambito scientifico, tecnologico e culturale. 
Ma con gli anni '30, questi si affievolirono e, più avanzava il miracolo economico, più l'URSS si chiudeva in sé stessa. 
Con l'avvento di Hitler a minacciare la democrazia in Europa, gran parte del centro e della sinistra dell'Europa 
occidentale, confluì in un antifascismo di tipo filosovietico. 


La ripresa nazionale 
I successi sovietici furono visti con preoccupazione in Europa Centrale e Orientale. 
La Gran Bretagna non era in grado di assumere il ruolo di guida e il libero commercio non era una risposta convincente. 


II nazionalismo economico degli anni '30 riscosse molto successo, perché molti Paesi si comportarono meglio 
producendo per sé stessi. L'autarchia aveva i suoi costi: impose costosi prodotti domestici, ma funse anche da stimolo 
ai produttori, altrettanto, il congelamento dei debiti promosse la domanda interna. | governi stabilirono tassi di 
cambio, pianificarono la produzione e intervennero nella creazione e nello sviluppo di nuove imprese. La recessione 
stimolò la nascita del capitalismo nazionale a guida statale. 


La ripresa interna e la crescita industriale furono impressionanti. La caduta libera dei prezzi ebbe fine e l'occupazione 
prese a salire. Le industrie volte al mercato interno crebbero, così come l'agricoltura. Tra il 1932 e 1937, la produzione 
industriale crebbe, mentre ristagnò nei paesi in cui regnava il gold standard. La Germania, aiutata dalle leggi sul lavoro 
obbligatorio, dal controllo dei salari, da progetti per la creazione di lavoro e una campagna contro il lavoro femminile, 
fu attraversata da un calo della disoccupazione e nel 1939 si raggiunse la piena occupazione. 


Nuove fonti interne di finanziamento rimpiazzarono i mercati finanziari dell'Occidente. Il mancato pagamento del 
debito fu di enorme aiuto per i debitori. Si ricorse al prestito per gli anni '20 e si estinse il debito negli anni '30. 


Internamente, si poté contrarre la spesa per il consumo. Altre forme di risparmio forzato tennero i salari bassi e 
incanalarono risorse nelle casse dello Stato. Quasi tutti finanziavano l'agricoltura e investirono nel riarmo. Una terza 
strategia di sviluppo tra il ricorso a prestiti esteri e l'industrializzazione forzata sovietica, produsse un tasso di crescita 
inferiore a quello sovietico, ma costò meno vite e contribuì a stabilizzare la classe politica. 


L'autarchia incoraggiò la ripresa industriale, ma solo nell'ambito di un ambiente al riparo dalla competizione. Gli 
imprenditori fortunati lucrarono profitti molto alti, ma avevano scarsi incentivi a rinvestirli. 


L'eccezione si ebbe dove lo Stato nazionalista mise in chiaro di volere qualcosa in cambio per la protezione offerta. La 
maggior parte degli Stati non era sufficientemente nazionalista o era troppo disorganizzata perché l'autarchia potesse 
essere redditizia. 


Lo scenario in campo agricolo apparve ambiguo: fu raggiunto un certo grado di modernizzazione, ma le troppe 
battaglie per il grano avevano tolto all'agricoltura le prospettive per un forte sviluppo. | contadini si ritirarono dal 
mercato ripiegando su un’economia di sussistenza. 


Il capitalismo ebbe altri aspetti negativi: l'occupazione operaia crebbe, ma i salari rimasero bassi. Il Fronte del Lavoro 
nazista organizzò viaggi e costrinse i direttori delle fabbriche a migliorare le condizioni di lavoro, attenuando 
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l'insoddisfazione, ma niente fece crescere i salari. Il modello di ripresa basato sul consumo in Gran Bretagna e su una 
crescente occupazione nell'industria, era incompatibile col tipo di ripresa tedesca e italiana, il cui elemento cardine fu 
lo Stato militarista. La Guerra in Etiopia fu di fondamentale importanza per fa uscire l'Italia dalla recessione. Per Hitler, 
la spesa del riarmo non era di certo una ripresa, ma rappresentava la necessità di prepararsi al nuovo conflitto. Il 
risultato fu uno stimolo alla crescita che alla fine anni ‘30 produsse scarsità di manodopera e pressioni inflazionistiche. 


II commercio internazionale non cessò completamente, ma proseguì a livelli così esigui da non stimolare la crescita. 
Dopo il 1929, si era creata una spaccatura dell'Europa in blocchi commerciali: la Gran Bretagna era interessata al 
commercio extra europeo e la Francia rimaneva ancorata al Gold standard. Lo sforo determinato di costruire un nuovo 
sistema commerciale compatibile con l'autarchia fu realizzato in Germania dopo il 1934 con il Nuovo Piano: il regime 
voleva i prodotti dei paesi dell'Europa Orientale, ma non la loro clientela e ci riuscì realizzando ampi deficit commerciali 
con i vicini più poveri. La Bulgaria, la Jugoslavia, la Grecia contribuirono a finanziare la ripresa tedesca. Non essendoci 
nessun altro disposto a comprare i loro prodotti, i governi continuarono a foraggiare i Tedeschi per tenere buoni i 
propri agricoltori. 

Gli stati baltici rimasero solo partner commerciali di secondo piano per il Reich. Il loro valore consistette in specifici 
prodotti di importanza vitale per la vita economica degli armamenti tedeschi. Fu una forma di sfruttamento che offrì 
alla Germania solo benefici a breve termine. Dal 1938, il commercio fondato sul baratto fu rimpiazzato da forme di 
sfruttamento economico. La conquista dell'Europa, l'obiettivo della Germania nazista, era iniziata. 


Il capitalismo fascista 


Il Fascismo impresse il proprio stile all'economia: attivista, eroico, militarista, ma l'ideologia fascista rimase vaga in 
materia di economia, in parte per la necessità di accontentare le opposte fazioni e in parte perché non era molto 
interessata alla materia, considerata come un mezzo per raggiungere un fine. 


Il fascismo enfatizzò il lavoro manuale più che i macchinari e la tecnologia. | manifesti enfatizzavano le virtù dei piccoli 
artigiani. 

Nella realtà, il fascismo fu ben poco amico dei lavoratori. Sia Mussolini che Hitler si rivolsero agli operai in un certo 
modo prima della conquista del potere e in tutt'altro dopo. L'ala sinistra dei fascisti italiani esortò Musolini a non 
alienarsi le simpatie dei lavoratori. | nazisti di sinistra sognavano una seconda rivoluzione contro il capitalismo, ma 
in Germania ciò finì con la notte dei lunghi coltelli. Nel campo delle relazioni industriali, i regimi fascisti proposero 
per il patronato. | sindacati indipendenti furono distrutti sia in Italia che in Germania, ma le associazioni dei datori di 
lavoro ebbero il permesso di esistere. 


La protesta operaia non si materializzò, forse per il successo del Fronte del lavoro Tedesco (DAF) e dalle sue 
organizzazioni ausiliarie nell'attuazione delle politiche sociali e nel miglioramento delle condizioni di lavoro. 


In Italia, l'organizzazione del Dopolavoro fu un segno dell'interesse del regime per il benessere e il tempo libero dei 
lavoratori. 


Più importante fu la disoccupazione. | livelli di disoccupazione molto più alti in Italia possono spiegare perché i 
lavoratori sembrarono restare più estranei al regime che in Germania. 


Sia in Italia che in Germania, non si cercava una nazionalizzazione economica materiale, ma mentale. Si trattava di un 
ammonimento alla classe imprenditoriale e di uno scarico di responsabilità. Ai banchieri italia fu ricordato che le 
Banche non fossero più le dominatrici dell'economia della Nazione, ma soltanto un suo strumento. 


In Italia, la necessità di salvare le imprese industriali in bancarotta portò alla formazione delle Holding statali. Sulla 
carta vi fu un enorme controllo statale sull'economia; nella realtà, i dirigenti industriali andarono avanti come prima. 
Inspirato all'esempio sovietico, lo Stato tedesco avviò un massiccio programma di investimenti di capitale. | livelli di 
produzione artigianale erano alti, ma distraevano dall'attenzione di cui si aveva bisogno: un’efficiente produzione di 
massa. Così l'economia tedesca non si rivelò all'altezza di entrambi i modelli rivali, quello capitalista e quello 
comunista. 


La riforma del capitalismo democratico 


In Gran Bretagna, una frattura generazionale separava la giovane e la vecchia leadership socialista. Questi ultimi 
volevano dimostrare di saper giocare secondo le regole del capitalismo, mentre la generazione del fronte considerava 
quelle stesse regole irrazionali e la leadership passiva, rappresentava forme moderne e dinamiche di organizzazione 
economica rispetto al liberalismo e al socialismo riformista. 


Solo occasionalmente, i partiti socialisti tentarono un ripensamento teorico e pratico alla luce della disoccupazione e 
della recessione. Come in Svezia, dove l'amministrazione era disposta a usare la leva fiscale per stimolare la ripresa 
economica. La politica adottata venne elaborata preventivamente e pianificata con grande cura. Impresse una spinta 
agli investimenti e la disoccupazione calò con un conseguente un boom manifatturiero. 
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In Belgio si utilizzo la pianificazione capitalista. La novità era insita nel fatto che si potesse realizzare un tentativo 
socialista di pianificazione all'interno di una cornice capitalista. 


Il Pian De Man non voleva commettere l'errore della Repubblica di Weimar, quindi era necessario peri socialisti 
scendere a patti col nazionalismo, sfidare il pareggio di bilancio e offrire una alternativa al mercato. Nella realtà, i 
risultati furono solo poco superiori: De Man ridusse l'occupazione, ma fu merito della svalutazione monetaria. Deluso, 
scivolò lentamente a destra e nel 1940 divenne un collaborazionista dei Tedeschi. 


In Francia, il Plan fu oggetto di dibattiti, ma un piano equivalente venne estromesso dal programma del Fronte 
Popolare del 1936. Il governo tentò di soddisfare le richieste dei lavoratori e mantenere un franco forte, ma il risultato 
fu un fallimento economico che fece naufragare le speranze nel Fronte Popolare e ridusse la fiducia in sé stessa della 
sinistra europea non comunista. 


IL NUOVO ORDINE HITLERIANO, 1938 — 1945 


Negli anni 30, molti Europei voltarono le spalle all’ordine liberale, ma non erano disposti ad accettare la violenza e la 
brutalità dell’imperialismo nazista, la reintroduzione della schiavitù e il ripudio di tutte le esportazioni nazionali a 
eccezione di quelle tedesche. La Seconda Guerra Mondiale fu uno scontro che aveva come posta il futuro assetto 
politico e sociale del continente. 


L'occasione perduta di Hitler 


Tutto ciò che rifiutava l'ordine di Versailles per un Nuovo Ordine andava bene, anche se estremista. | sospetti verso la 
Germania erano attenuati dall’ammirazione per la sua ripresa economica. | popoli europei erano ormai indifferenti 
alla libertà, pochissimi si curavano della libertà individuale. 


Belgio -> nel 1940 accolse vittoria tedesca con soddisfazione e a Bruxelles fu assalita da una furia antiparlamentare. 
Il presidente del Partito dei Lavoratoti belga dichiarò che l’era della democrazia era terminata. 


Olanda -> la rivolta contro la politica dei partiti fu la base dell'attacco dell’ex primo ministro e capo del partito 
antirivoluzionario e guardava ad un regime autoritario fedele alla Casa reale. Stessa cosa in Danimarca. 


Le cause dell’eliminazione francese risiedevano nella debolezza di un sistema parlamentare dominato da uomini 
vecchi e da una burocrazia cinica. Per molti la caduta della Francia consisteva in un riavvicinamento alla Germania. 


La capitolazione della Francia ebbe ripercussioni sul continente. Poiché la democrazia aveva tradito le promesse di 
risollevare i paesi dalla disoccupazione, dell’inflazione, dalla deflazione e dalle agitazioni sociali, l’uomo a capo della 
Germania, pur essendo sgradevole, era riuscito a risollevare il suo paese. 


Questi atteggiamenti favorevoli nei confronti dei Tedeschi svanirono ben presto. Dopo la Battaglia d'Inghilterra 
apparve sempre più chiaro che la guerra sarebbe durata molto più a lungo di quanto si immaginava. | dubbi su possibili 
annessioni e spostamenti di confini in tutta Europa contribuirono a intaccare la fede nel Nuovo Ordine hitleriano. 


Vivere in tempi storici 


Hitler dichiarò che il Reich da solo poteva risolvere il problema di restaurare l’ordine in Europa Centrale. Aveva 
un'opportunità, il problema era come sfruttarla. Ciò che i soldati avevano conquistato toccava ai politici governarlo. 
Una serie di guerre lampo aveva dato a Hitler un vasto impero, buona parte del quale non si era prefigurato di 
conquistare. Il luogo per il futuro del Grande Impero tedesco era a Est più o meno quello che la Germania aveva 
ottenuto nel 1918 col trattato di Brest-Litovsk. 


La Polonia sarebbe stata un nodo di congiunzione all'Europa e una fonte di manodopera. Lo smembramento del 
paese e l’asservimento della sua popolazione, dimostrarono quali metodi sarebbero stati impiegati a tal fine. 


Scandinavia, Paesi Bassi, Balcani e Francia erano aree di minore importanza che sarebbero state facilmente intimidite 
e costrette a una politica di acquiescenza o alleanza. La pressione diplomatica assicurò ai Tedeschi il controllo di 
risorse vitali in Romania, Ungheria e Svezia. Hitler si oppose a invadere la Norvegia. La Francia andava sottomessa e 
tenuta fuori dalla guerra, anche se il suo ruolo nel Nuovo Ordine resta poco chiaro. La Grecia sarebbe rimasta neutrale 
se l’Italia non avesse provocato l'intervento inglese e la conseguente invasione dei Tedeschi. 


La politica tedesca nei confronti dei paesi sconfitti rimase indefinita: il loro destino sarebbe stato deciso dopo la guerra. 


Nel 1940 sia il Wehrmacht che Ministero degli Esteri, volevano un trattato di pace con la Francia ma Hitler no. L’idea 
del Fuhrer era quella di ricostruire il Sacro Romano Impero. 


Gli statisti occidentali, allarmati dall’annessione tedesca di Polonia e Cecoslovacchia, cercarono rassicurazioni che 
l’integrità dei loro Stati sarebbe rispettata e la loro sovranità ripristinata. 


Il Terzo Reich insediò nella Nuova Europa tutta una serie di regimi di occupazione più o meno provvisori. A un estremo, 
alcuni paesi vennero smembrati e la loro identità nazionale completamente soppressa: Polonia, Jugoslavia, 
Cecoslovacchia. Lo status giuridico di tali paesi venne lasciato incerto. 
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La procedura consueta adottata dai Tedeschi consistette nel nominare comandanti civili o militari che governavano 
attraverso l'apparato amministrativo locale esistente. Questi territori divennero altrettanti feudi. Il governo danese fu 
quello che meglio riuscì a mantenere l’ordine pubblico. Re e Parlamento mantennero le loro funzioni e godettero 
all’inizio di un considerevole grado di sovranità. In Francia, Grecia, Boemia- Moravia, Serbia e Norvegia, dei governi 
fantocci interposero un velo rispettabile tra i conquistatori e l’amministrazione pubblica. In Olanda un Commissario 
del Reich governava attraverso i segretari generali della pubblica amministrazione; mentre in Belgio, i segretari 
generali rispondevano alle autorità militari. In Croazia e Slovacchia erano palesemente serviti dai Tedeschi. 


Hitler era affascinato dall’esempio inglese in India, che rappresentava un modello ideale di governo imperiale. Per 
Hitler, l'Ucraina era il nuovo impero indiano; il fronte Est sarebbe diventato la frontiera nordoccidentale della 
Germania, ma Hitler dimostrò scarsa comprensione per le tecniche di governo imperiale della Gran Bretagna, 
criticando il lassismo delle attitudini razziali inglesi e la loro disponibilità a concedere un'autonomia politica locale. 


Gli obbiettivi bellici della Germani esposti nel 1941 proposero l’Europa come un continente economicamente 
autosufficiente sotto la leadership tedesca. Gli stessi Tedeschi sarebbero stati educati all'idea di un'Europa imperiale 
e preparati a ricorrenti operazioni militari su scala ridotta a Est, analoghe a quelle condotte dagli Inglesi in India. La 
Germania si era conquistata il diritto di governare l'Europa secondo nuove regole: il vecchio sistema di diritto 
internazionale andava sostituito da una giurisprudenza nazionalsocialista basata sul diritto del Volk. 


Per Hitler non era ammissibile nessuna delega di potere a esseri razzialmente inferiori, sarebbe stato un segno di 
debolezza, la superiorità tedesca andava salvaguardata: solo la Germania poteva governare. 


A livello politico, tali atteggiamenti vennero replicati a detrimento dei pretesi collaboratori della Germania. Il 
collaborazionismo in Germania era ben diverso da quello inteso in Francia, che veniva visto come una partnership tra 
due potenze imperiali. 


Il Fuhrer era diffidente dei nazionalsocialisti: se fossero risultati impopolari, sarebbero stati probabilmente degli 
amministratori inefficienti; se invece fossero stati popolari, costituivano una minaccia. Degrelle in Belgio e Mussert in 
Olanda erano dei fantocci, il vero potere era nelle mani dell’apparato burocratico. 


A rendere i vari Degrelle e Mussert dei partner inaffidabili era proprio il loro nazionalismo. Per essere paesi “Tedeschi” 
avrebbero dovuto essere indipendenti con delle proprie forze armate e per Hitler ciò non era possibile. 


L'elemento distintivo del Nuovo ordine europeo era il fatto che si trattasse di un ordine tedesco. La propaganda diffuse 
l’idea che quella nazista fosse una crociata per l'Europa. 


Dopo Stalingrado, i Tedeschi cominciarono troppo tardi a cercare amici e alleati. Nessuno si fece convincere dal 
dietrofront operato dalla giurisprudenza nazista e dalle sue dichiarazioni di antimperialismo. Solo in Grecia, Serbia e 
in Italia la scena interna andò a confinare nella guerra civile. 


L'organizzazione dell'Europa 


Il Nuovo Ordine per l'economia comportava l'integrazione economica dell'Europa Occidentale e la creazione di una 
zona franca. Si discusse anche la necessità di investimenti transnazionali in Europa sotto gli auspici tedeschi. Nel 
1939/40 furono negoziati con Romania e Ungheria degli accordi commerciali, che portarono materie prime di basilare 
importanza sotto il controllo del Terzo Reich. 


Verso la fine del 1940, il futuro dell'Europa era quello di creare sul continente europeo un unico Grossraum che 
avrebbe costituito l’unità economica del futuro. Da tale blocco continentale andavano esclusi USA e Gran Bretagna. 
L'Europa sarebbe diventata autosufficiente 


In materia di economia internazionale, la teoria nazista non forniva nulla di equivalente alla dottrina liberale. La 
funzione economica dell'Europa era solo quella di sostenere la Germania. 


Tale visione dell'economia fu più pronunciata durante la guerra. Hitler non voleva ridurre il tenore di vita dei Tedeschi, 
voleva evitare il crollo del fronte interno che aveva causato la sconfitta nel 1918. Fu attento alle manifestazioni di 
malumore nei rapporti di partito; era riluttante a imporre drastici tagli alla produzione di beni di consumo che le risorse 
economiche dell'Europa avrebbero permesso di evitare. Le Forze Armate addebitarono ai paesi occupati il costo 
dell’occupazione e requisirono le scorte esistenti di beni. Il grosso di tali scorte venne consumato dalle unità militari o 
rientrò nel Reich sotto forma di pacchi inviati dai soldati. 


Nelle economie industriali del Protettorato e dell'Europa Nord-Occidentale, si passò ad una strategia volta a 
permettere alle installazioni esistenti di continuare a produrre per poi acquisirne i prodotti finiti. L’arianizzazione delle 
imprese ebraiche fu un mezzo per giungere al controllo diretto. Le imprese di proprietà non ebraiche furono poste 
sotto il controllo Germania. Buona parte della più importante produzione mineraria fu incorporata dalla Germania 
mediante il furto legalizzato. 
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La politica economica nazista funzionò molto meglio in Occidente che nei territori dell'Est, dove fu portata avanti una 
politica di saccheggio diretto. 


Nelle economie agricole, come URSS e Balcani, le politiche di espropriazione adottate dai Tedeschi causarono un 
deterioramento delle condizioni di vita. La risposta dei contadini fu il ritiro dal mercato che rese precaria la vita nelle 
campagne. 


All’inizio dell'occupazione, gli agricoltori ucraini avevano accolto i Tedeschi come liberatori. Se Hitler avesse 
acconsentito a privatizzare le fattorie collettive, la produzione agricola sarebbe aumentata anziché contrarsi. Ma Hitler 
non lo fece e il grande granaio d'Europa non mantenne le sue promesse. Nel 1941 la carestia divampò in tutta l'Ucraina. 
Un ripensamento permise una ripresa industriale, ma fu troppo tardi per riconquistare le simpatie della popolazione 
disincantata. Nel 1943 erano tornati a guardare verso Mosca. 


La guerra totale 


Nel 1941 la leadership tedesca fu costretta ad adeguare l'economia alle esigenze della guerra totale. Ciò significò che 
l'originario progetto era fallito e si rese necessario uno sfruttamento più intensivo dei paesi satelliti. 


Il Reich dipendeva dalla forza lavoro straniera e adesso ne occorreva ancora di più. Dal 1942, l’opera di reperimento 
di manodopera sfociò nell’arruolamento coatto di milioni di lavoratori. | metodi utilizzati scatenarono proteste e 
alimentarono la resistenza al dominio tedesco: nel 1943, una diffusa protesta a Varsavia costrinse a rallentare il 
processo di costrizione coatta in Europa Occidentale. | lavoratori stranieri erano impegnati nel lavoro civile, la loro 
presenza faceva da cuscinetto protettivo per la popolazione tedesca e risparmiò al regime di elaborare una politica 
interna di lavoro di carattere globale e di obbligare le donne al lavoro salariato. 


Dinanzi alla costante minaccia di finire rastrellati e spediti in Germania, i lavoratori maschi dell'Europa occupata 
abbandonarono il proprio lavoro ed entrarono in clandestinità. Gli amministratori locali cercarono di proteggere 
lavoratori del posto e i poliziotti locali chiudevano un occhio. L'aumento del Maquis (Movimento di Resistenza e 
Liberazione Nazionale Francese) e la resistenza in Grecia, fu in stretta correlazione con la campagna di reperimento di 
manodopera. Politici e funzionari civilitentarono di convincere i Tedeschi a mutare politica, trovando in loro un alleato: 
Speer, ministro della Produzione bellica. 


Speer credeva che la cooperazione economica con le economie industrializzate di Francia, Belgio, Olanda, fosse 
d'importanza vitale. Deportare i lavoratori non aveva senso e serviva solo ad alienarsi le simpatie dei governi. 
Auspicava un processo di razionalizzazione produttiva che considerasse l’intera Europa Nord-Occidentale come una 
singola unità economica. La creazione di un’industria bellica su scala europea necessitava la protezione di una forza 
lavoro specializzata e motivata. 


Speer tentò di accrescere la produzione di armi in Polonia e in Ucraina, sforzi che andarono a scontrarsi col caos 
economico creato dalle politiche precedenti. Maggior successo ebbe in Francia, dove riuscì a bloccare la caccia 
all'uomo e raggiungere a un accordo basato sulla pianificazione della produzione anziché sullo sfruttamento. 


Speer era una sorta di pioniere degli accordi industriali che avrebbero portato alla nascita della Comunità Europea 
per il Carbone e l’Acciaio e in seguito al Mercato Comune. Da un lato era un realista, perché riconosceva l'impossibilità 
di vincere una guerra moderna e industrializzata sulla base dell'economia di conquista di Hitler, dall’altro era un illuso, 
poiché senza le teorie politiche di Hitler, il Terzo Reich non poteva esistere. 


L’Europa come entità razziale 


Hitler affermò che l'Europa era un’entità razziale. La SDN aveva tentato di garantire stabilità alle minoranze tramite il 
diritto internazionale, Hitler fece l'opposto, non credeva nel diritto e tentò di sradicare intere popolazioni. Nei suoi 
obiettivi internazionali, milioni di persone vennero internate nei campi di lavoro. La Seconda Guerra Mondiale si 
differenziò per questo aspetto. È qui che si coniò la parola genocidio. 


Una conseguenza della conquista nazista dell'Europa fu l'estensione della nozione di Stato sociale razziale: uno Stato 
dove misure poliziesche tese a reprimere gli elementi razzialmente indesiderabili erano il complemento di politiche 
volte a preservare la Volksgemeinschaft. Il Nuovo Ordine Europeo implicò misure volte a sventare la minaccia delle 
minoranze e dall'altro a provvedere al sostentamento e all'insediamento di 10 milioni di Volksdeutsche: individui di 
lingua Tedesca residenti fuori dai confini del Reich. Espulsione, colonizzazione, sterminio e assistenza sociale furono le 
due facce dell’imperialismo nazista. 


La questione ebraica prese nuove prospettive via via che l’Est veniva conquistato. Prima dello sterminio di massa su 
base industriale nei campi di morte, altri tentativi come il Piano Madagascar. 


L'espansione del programma razziale si accompagnò alla crescita delle SS. | campi di concentramento aumentarono 
costantemente la loro popolazione e furono amministrati da un altro ufficio bellico delle SS: il WVHA. Il compitò di 
creare una nuova classe di coloni Tedeschi provenienti dallo Volksdeutsche fu affidato alla RKFDV istituita nel 1939. 
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La guerra di razze (1): Polonia, 1939 — 1941 


La Germania promise all’Italia che la minoranza tedesca nel Sud Tirolo sarebbe stata trasferita in Germania, ponendo 
fine ai trattati sulle minoranze. Le garanzie giuridiche furono soppiantate da trasferimenti forzati di popolazioni. 


Ciò significò un forte afflusso di Tedeschi nei confini del Reich. Nell'arco di poche settimane, un'enorme massa prese 
ad affluire nel Reich e nella Polonia occupata. 


La questione, inizialmente affidata al partito, fu data in consegna alle SS. All’inizio del 1940 si istituì una Commissione 
del Reich per l'unificazione della razza Tedesca (RKFDV), incaricata di organizzare le evacuazioni, lo screening razziale 
degli evacuati e i campi di accoglienza. La RKFDV era fiduciaria delle proprietà lasciate dai Tedeschi del Baltico e 
responsabile della loro nuova sistemazione. 


Tra il 1939-41 la RKFDV incentrò la propria attività in Polonia. Himmler pensava di creare una netta linea di 
demarcazione tra i Tedeschi e la popolazione razzialmente inferiore. | primi andavano insediati nei territori Occidentali 
annessi al Reich, mentre i Polacchi e gli ebrei sarebbero stati a Est del Governatorato generale, un’area riservata agli 
Untermenschen (“sub-umani”). 


Tale progetto fu ostacolato perché comportava una disgregazione della vita economica locale. Nei territori annessi, 
l'espulsione dei contadini polacchi e della classe artigiana ebraica minacciò di provocare un completo crollo 
economico. Gli amministratori del Governatorato erano contrari all’idea di dover accogliere masse di polacchi ed ebrei 
impoveriti, che avrebbero frustrato le loro ambizioni di trasformare il Governatorato in un centro di attività economica. 


Il piano di accoglienza riservato dalla RKFDV ai Tedeschi provenienti dall'estero fu ben organizzato e il trattamento a 
essi riservato ospitale, con un programma previdenziale su scala imperiale. 


Questi sfollati erano entusiasti, ma solo quelli presenti in aree all’interno della sfera sovietica. Non tutti accettarono 
lo sradicamento, ciononostante, molti di essi furono convinti dalle donne della Lega delle ragazze Tedesche (BDM) 
che per impiegare il loro anno di servizio agricolo aiutavano i coloni a sistemarsi. 


Ben diverso era il trattamento riservato a polacchi ed ebrei. Deportati senza alcun preavviso, costretti a portarsi dietro 
solo poche cose, scortati alla stazione ferroviaria o lasciati in aperta campagna, non avevano un programma 
assistenziale. Nel tentativo di indebolire la resistenza dei polacchi, gli esponenti della classe dirigente polacca finirono 
vittime degli eccidi di massa perpetrati dalle SS. Nel 1940 interi paesi vennero bruciati e centinaia di civili uccisi come 
rappresaglia per assalti contro il personale tedesco. 


A rendere tragica la condizione dei Polacchi fu la crudeltà di cui diede mostra l'Armata Rossa nell’area della Polonia 
Est, che tra 1939-41 superarono le vittime per mano nazista. | degenti degli ospedali psichiatrici polacchi vennero 
trucidati per fare spazio alle caserme delle SS. Qui ebbe inizio il programma di eutanasia nei territori occupati. Il 
programma di deportazione dai territori Occidentali non aveva di norma discriminato Polacchi ed ebrei, entrambi 
cacciati dagli insediamenti riservati ai Tedeschi, ma le SS eseguirono esecuzioni sommarie di ebrei anziani, bruciarono 
sinagoghe e si impossessarono di proprietà ebraiche. 


L’opera di germanizzazione in Polonia fu un processo graduale con cultura e lingua usati come mezzo di trasmissione 
dei valori tedeschi alla popolazione. Esclusione, segregazione e sterminio furono i principi guida della politica nazista. 


L’opera di germanizzazione implicò il ricorso a una decisa politica di negazione culturale. Le università polacche 
furono chiuse e fu consentita solo un'istruzione primaria e professionale di basso livello. 


Una volta operata una netta distinzione tra le culture, le SS continuarono a cercare di passare al setaccio e separare 
gli elementi razziali validi da quelli non validi, ma per identificare potenziali Tedeschi tra la popolazione, la 
pseudoscienza del razzismo biologico offriva una guida imperfetta. Il processo di screening fu introdotto nei campi di 
concentramento nel tentativo di rafforzare la stirpe del Deutschtum (germanesimo). 


La guerra di razze (2): il Vernichtungskrieg, 1941 — 1945 


I progetti di Himmler di usare il governatorato generale come riserva di ebrei, dovette essere abbandonato, ma 
l’invasione della Francia gli offrì un nuovo spiraglio: propose di passare al vaglio l’intera popolazione dell’ex-Polonia, 
gli elementi razzialmente validi sarebbero stati trasferiti nel Reich, mentre il resto lasciato come riserva di lavoro. 


Prima dell'idea dello sterminio si pensò ad altri metodi: il piano Madagascar, che consisteva nel trasferire tutti gli 
ebrei in una colonia africana, tuttavia era fondato sul presupposto che anche la Gran Bretagna sarebbe stata sconfitta, 
e il piano fu subito dimenticato. La soluzione finale rimaneva l'espulsione. A trasformare la politica nazista fu 
l’invasione dell'URSS e la radicalizzazione del conflitto. La guerra divenne un Vernichtungskrieg, una guerra di 
annientamento e furono elaborati piani per lo sterminio di massa. 


Le truppe al fronte ricevettero l'ordine di fucilare i commissari sovietici catturati. | prigionieri di guerra vennero fatti 
morire di fame o costretti a marciare fino alla morte. Al seguito delle truppe di prima linea giunsero le Einsatzgruppen 
a caccia di ebrei, partigiani e comunisti. 
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Lo sterminio di massa indicò che la soluzione finale non era più considerata in termini di reinsediamento. Fu per 
superare tale disagio e per accrescere l'efficienza dello sterminio, che fu sviluppato l’impiego del gas nei campi di 
sterminio. Nel 1941, alcuni centri di eutanasia ricevettero internati ebrei dai campi di concentramento, segno che la 
loro funzione stava già passando a quella dello sterminio. 


L'elemento chiave per la soluzione finale fu la costruzione di cantieri di sterminio istituiti nel Governatorato generale. 
Inizialmente, le SS si concentrarono sull’area di Lublino. Nel 1942 fu introdotto l’uso del monossido di carbonio. 
Birkenau tra il 1942-43 divenne il principale campo di sterminio d'Europa. 


Ci fu una piena complicità di tutti i Tedeschi che conferma la consapevolezza che tali crimini andassero ben oltre il 
rango delle SS. Esercito, Marina, Ministero degli Esteri svolsero tutti la loro parte. 


Quando i governi stranieri videro giungere richieste d’aiuto, le loro reazioni si dipesero dalle prospettive di una vittoria 
tedesca, dall’atteggiamento dell'opinione pubblica e da quanto sarebbe costato un eventuale diniego. Si mostrarono 
attivi nel consegnare i rifugiati ebrei a altri stranieri, ma furono più riluttanti a permettere la deportazione di propri 
connazionali. 


Anche dove gli elementi autoctoni si rilevarono riluttanti, la cooperazione tra le varie autorità tedesche fece sì che 
un'alta percentuale di ebrei fu deportati Praticamente nessuno emulò i danesi che aiutarono a far scappare la maggior 
parte degli ebrei, sebbene gli Italiani fecero il possibile per ostacolare la soluzione finale nelle aree sotto il loro 
controllo. 


I governi inglese e americano non erano all’oscuro della situazione, ma a parte qualche ammonimento si fece ben poco 
e l'ipotesi di bombardare i campi venne scartata. 


Difficile da giudicare è il sentimento dell'opinione pubblica nell'Europa occupata. L’antisemitismo era un fenomeno 
diffuso su scala continentale, e ciò spiega l'atteggiamento di disinteresse e di gioia per la condizione degli ebrei. Il 
genocidio offrì opportunità di arricchimento con cui poter comprare l'acquiescenza della popolazione. 


All’interno del Terzo Reich non vi fu alcuna protesta pubblica, fu come se la maggior parte dei Tedeschi avesse 
accettato il fatto che gli ebrei non facevano più parte della loro comunità. Non lo facevano per paura e anche nel bel 
mezzo dello sterminio, continuavano a essere afflitti da preoccupazioni private. 


Anche quando un soldato delle SS fu processato dalla Corte suprema per aver ucciso degli ebrei senza autorizzazione 
in Ucraina, il verdetto sottolineò che uccidere ebrei non era un crimine, ciò che era preoccupante consisteva nell’averli 
uccisi in modo crudele, il che rendeva l'imputato di carattere inferiore. 


Un’uguale accettazione di soppressioni razzialmente motivate era evidente all’interno del Reich. La segregazione di 
prigionieri di guerra adibiti al lavoro coatto della Gestapo, finì per l'essere accettata come normale. La denuncia di 
lavoratori stranieri divenne quotidiana. Quasi tutti gli evasi vennero catturati o uccisi dai contadini del posto, dai 
membri della gioventù Hitleriana e dai residenti urbani. 


La principale attività delle SS era rivolta ai detenuti dei campi. | detenuti nel 1944 furono considerati atti al lavoro. | 
loro compiti comprendevano la stesura dell’elenco di possedimenti dei prigionieri morti da distribuire alle SS, lavori 
di cantieri edili, nella cave, nelle miniere oltre alla produzione nella fabbrica della Buna. 


Nel 1944, ci fu una forte espansione del lavoro coatto nella produzione di munizioni e aerei. La crisi degli armamenti 
costrinse l'ideologia antisemita a mettersi da parte e gli ebrei furono impiegati come lavoratori aggiuntivi. 


L’Operazione Barbarossa ampliò la responsabilità delle SS: assunsero la responsabilità di polizia nei territori occupati 
e adottarono la strategia di rispondere al terrore con il terrore. Furono istituiti dei tassi di rappresaglia per gli attacchi 
contro i Tedeschi e ciò spinse i giovani all’attività clandestina. 


Via via che il regime si lanciò alla ricerca di volontari, l’opera di vaglio di potenziali coloni sollevò alcuni problemi per i 
teorici della razza: alcuni erano disposti ad accettare qualsiasi candidato dall'aspetto passibile; altri insistevano che la 
conoscenza della lingua e della cultura fosse più importante. 


Tra il 1943-44, i Tedeschi della Crimea furono evacuati in Polonia Ovest, altri giunsero dall’Ucraina e dalla Bielorussia. 
La politica della terra bruciata adottata dai Tedeschi, significò per molti coloni l'impossibilità di restare anche se lo 
avessero voluto. Nel 1945, i rifugiati marciavano verso il Reich in un esodo spontaneo. 


Nell'ultima fase della soluzione finale, i campi furono chiusi o distrutti e i detenuti sopravvissuti costretti a lunghe 
marce nella neve verso il Reich. | motivi di queste marce furono vari, tra cui il non far cadere i prigionieri nelle mani 
degli Alleati e per poterli sfruttare come forza lavoro. | detenuti in marcia vennero ridotti alla fame, percossi e uccisi 
quando erano troppo stanchi per tenere il passo. Le vittime dovettero spesso misurarsi con le ostilità dei civili Tedeschi 
incontrati durante la strada. 
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Nel 1942, era stato deciso di distribuire i vestiti e gli effetti personali dei detenuti di Auschwitz come regalo di natale 
ai coloni in Ucraina. Il progetto fu esteso ai pionieri Tedeschi, a cui furono inviati interi vagoni pieni di beni. Genocidio 
e colonizzazione erano legati dal momento che l'obbiettivo della guerra era la rigenerazione razziale dell’Europa. 


PROGRAMMI PER L'EPOCA D’ORO 


La Seconda Guerra non iniziò come conflitto per la creazione di un nuovo ordine. Le visioni naziste fecero fin da subito 
da contrappunto alle ideologie Inglesi. Wells disse che coloro che volevano fermare Hitler non avevano un minimo di 
suggerimento da offrire ai loro antagonisti su cosa dovesse avvenire dopo di lui. 


L'avvento di Churchill non affievolì tali critiche, anzi, dopo Dunkerque crebbero di intensità. Churchill non amava 
parlare di obbiettivi postbellici o di ordine postbellico, ma la discussione era intorno a lui. Nel 1940, la scoperta 
dell’esistenza di un Nuovo Ordine hitleriano colpì l'Europa e gli Inglesi si videro costretti a elaborare un nuovo ordine. 


La rinascita della democrazia 


Carr sosteneva che il punto in questione non fosse l’esigenza di un nuovo ordine, ma come sarebbe stato costruito. 
Hitler avrebbe assolto alla funzione di spazzar via quel che restava del vecchio ordine, perciò il conflitto era un episodio 
nell’ambito di una rivoluzione di sociale e politica. 


Fulcro di questa rivoluzione, la preservazione e riaffermazione dei valori democratici in Europa. 


Per sopravvivere in Europa, la democrazia doveva essere reinterpretata: il vecchio accento liberale sul valore dei diritti 
politici e delle libertà non era bastato a conquistare la fedeltà delle masse. 


Rivoluzione sociale fu un termine per descrivere i mutamenti generati dalla guerra sia in Gran Bretagna che in 
dell'Europa occupata. Il caos della guerra fece franare le distinzioni sociali su cui erano fondati i sistemi classisti europei 
prebellici. I bombardamenti, le evacuazioni, il panico di massa e la fuga portarono a stretto contatto classi e comunità 
che in passato avevano ignorato l’esistenza altrui. La guerra stessa dimostrò la veridicità della tesi dei riformatori 
secondo cui la democrazia era compatibile con uno Stato interventista. 


Nel 1940, Carr sostenne che quando si parla di democrazia non si intende una democrazia che garantisce il diritto di 
voto, ma che non dimentica il diritto al lavoro e il diritto alla vita. Questo era il messaggio dei socialisti. 


II consenso riformista comprese altri gruppi oltre ai socialisti. Progressisti liberali, pianificatori tecnocratici e 
conservatori moderati erano favorevoli ad ampliare le responsabilità sociali ed economiche dello Stato moderno. 


Nel 1941, Keynes preparò una dichiarazione di obbiettivi bellici nella quale sottolineò l’esigenza di garantire la 
sicurezza sociale e combattere la disoccupazione. 


Nel corso della guerra, la politica sociale inglese subì una trasformazione radicale: furono lanciate riforme nel campo 
dell'istruzione, della sanità e della pianificazione urbanistica. La guerra portò all’introduzione della libera distribuzione 
nelle scuole di pasti e latte, all'emanazione del Libro Bianco e all'istituzione del Servizio Sanitario Nazionale. 


I rapporti confermarono il concreto interesse dell'opinione pubblica per la ricostruzione postbellica. Nel corso della 
guerra l'opinione pubblica era scivolata a sinistra. 


La minaccia del nazismo stava costringendo i democratici a guardare alla questione della solidarietà sociale e 
nazionale. Il processo era già iniziato negli anni ‘30 in Svezia, dove i socialdemocratici avevano sperimentato 
un’alternativa al modello autoritario di politica demografica coercitiva. Lo Stato sociale svedese aveva un programma 
democratico, che prevedeva misure pro-nataliste tese a stimolare la prolificità della popolazione e il principio che la 
decisione di avere figli fosse una scelta individuale. La Svezia mantenne la pratica della sterilizzazione dei malati di 
mente, ma finanziò centri per il controllo delle nascite, introdusse l'educazione sessuale a scuola, liberalizzò l'aborto 
e protesse i diritti delle madri lavoratrici, introducendo assegni famigliari, l'assistenza medica e odontoiatrica gratuita 
e i pasti nelle scuole. 


Resistenza e movimenti clandestini erano sensibili allo spostamento a sinistra del sentimento popolare, perché molti 
dei loro dirigenti erano di sinistra e perché la resistenza stessa era un esercizio di solidarietà comunitaria, i cui valori 
aderivano a una visione egalitaria e moralmente elevata del mondo postbellico. 


I gruppi di resistenza erano frammentari, isolati e spesso all'oscuro della reciproca esistenza; comprendevano elementi 
della popolazione diversissimi sul piano politico e sociale. In Italia, gli antifascisti puntarono l'accento sui temi della 
giustizia e della libertà. In Francia, la fede del dirigisme si univa a un patriottismo. L'obiettivo di un'economia giusta 
e socializzata era condiviso dalla maggioranza dei resistants. 


Per i socialdemocratici, la pianificazione economica e l'intervento sociale non erano nuovi, ma fu l'adesione dei 
conservatori Europei a garantire una delle precondizioni indispensabili per la stabilità politica postbellica. 


L’individuo contro lo stato 
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Si pose l'accento sul laissez-faire, sull’individualismo economico e sull’esigenza di un maggior intervento statale, ma 
anche sulle questioni dei diritti umani e civili, dunque si tese a riasserire il primato dell’individuo nei confronti dello 
Stato. La ridefinizione della democrazia si mosse su questi di poli opposti. 


Entrare nella resistenza fu spesso una scelta personale. L'eredità spirituale della resistenza era data dalla 
considerazione che i valori nazisti fossero un affronto all’onore dell’individuo. Per molti partigiani, ciò fu legato a un 
senso patriottico e a un desiderio di libertà, che li portava a sottolineare la libertà individuale. La resistenza dimostrò 
così che l’azione collettiva potesse ergersi a difesa delle libertà individuali. 


La Chiesa riscopriva la missione sociale, riasseriva il primato dello spirito umano sulle richieste di fedeltà assoluta allo 
Stato. La riforma sociale era necessaria ed era possibile all’interno di un contesto democratico: è questione di scoprire 
la vera essenza della democrazia e realizzarla, bisogna passare da una democrazia borghese a una umana. 


Il valore dell’individuo approda nella sfera del diritto. La propaganda alleata enfatizzò la sacralità dei diritti, vi era una 
definizione incerta sulle libertà civili, sull’eguaglianza dinanzi alla legge e sulla libertà di commercio, altri pensarono 
che ciò ignorava le nuove esigenze sociali generate dalla guerra. Il dibattito verteva su due diverse concezioni dei diritti 
umani una più ampia e una più ristretta. 

L’omaggio ai diritti umani sollevò problemi in materia di razza e di sviluppo. Il socialdemocratico svedese Mydral 
osservò che il principio di democrazia doveva essere applicato alla questione della razza. Gli Stati Uniti provavano più 
imbarazzo davanti all’ipocrisia insita nel combattere Hitler con un esercito composto da non bianchi e caratterizzato 
dal segregazionismo. | neri Americani commentavano questa immagine degli USA che combattono per salvaguardare 
l’ideale di un governo fatto di uomini liberi, ma che al contempo continuavano ad aggrapparsi al sistema schiavista. 


Uguale ipocrisia caratterizzò l'atteggiamento Inglese: il governo lanciò la propria crociata imperiale alla fine del 1940 
per accrescere il sostegno alla guerra. Il fiacco tentativo del governo inglese di installare una fede dinamica nella 
popolazione, mirò a contrapporre l'ideale inglese all'impero schiavista perseguito dai nazisti. 


Vi era un’ambiguità negli Europei nei confronti della questione razziale. Dinanzi alle teorie naziste la democrazia è 
stata costretta a un autoesame della contraddizione tra quanto veniva predicato e quanto praticato. Se la guerra, con 
il suo accento sull’uguaglianza razziale e sui diritti umani, contribuì a porre fine all’imperialismo europeo, tale processo 
non fu automatico: gli Europei restarono sordi ai problemi razziali dei loro paesi, fino a che le popolazioni coloniali 
fossero state disposte a combattere al posto loro. 


Stato nazionale e ordine internazionale 


Lemkin sostenne che si dovesse sostituire la teoria della razza dominante con quella di una morale dominante, del 
diritto internazionale e di una pace autentica. Credere la rinascita del diritto internazionale fosse la condizione 
essenziale per una futura pace mondiale e ordine morale. Se si voleva difendere l'individuo dallo Stato occorreva 
rivedere la dottrina della sovranità statale. 


Ma la salvaguardia dei diritti umani, richiedeva l’esistenza di un organismo sovranazionale a cui l'individuo potesse 
rivolgersi: un diritto consiste nella possibilità giuridica di ricorrere in tribunale, ma la protezione internazionale dei 
dirittiumani comporta un’interferenza nella sovranità dello Stato. 


I limiti della sovranità riflettevano le considerazioni politiche. | liberali interbellici avevano puntato sull’opinione 
pubblica mondiale come salvaguardia dei diritti dell’uomo. Nel periodo postbellico sarebbe stato necessario un 
efficace strumento impositivo, ma a complicare le cose c’era l'impegno alleato a rispettare il concetto di sovranità. Ci 
si limitava a chiedere allo Stato postbellico di accettare di indebolirsi. Bisognava convincere i singoli stati ad assorbire 
nel proprio ordinamento giuridico nazionale i propri obblighi internazionali; l'alternativa era spingere per una forma 
di Stato mondiale. Bisognava decidere se i diritti umani da istituzionalizzare nel nuovo ordine dovessero essere 
individuali o collettivi. La SDN aveva scelto la seconda strada, ma il presidente Benes e il governo cecoslovacco 
denunciarono il sistema della SDN perché metteva in pericolo la loro sicurezza nazionale. Gli stati europei mal 
sopportavano il fatto che fossero stati imposti obblighi speciali verso le minoranze mentre le grandi potenze come 
Germania e Italia erano sfuggite all’onta. 


Benes suggerì che l'approccio postbellico al problema delle minoranze dovesse essere fondato sulla difesa dei diritti 
democratici dell’uomo e non dei diritti della nazione. 


Il desiderio del periodo bellico di limitare la sovranità nazionale inducendo gli Stati a cedere parte dei loro poteri ad 
una più alta autorità, non si limitava alla sola sfera del diritto. Ci fu la moda del federalismo. 


Gran Bretagna e in Francia, tali idee erano circolate sul finire anni ‘30. Il movimento dell’Unione federale fu fondato 
nel 1938 a Londra e acquisì enorme popolarità. Il suo appello alla creazione di un'unione di democrazie, era basato 
sull’idea che nessuno ordine internazionale fondato sulla cooperazione tra Stati sovrani potrà dimostrarsi efficace, dal 
momento che tutti gli Stati sovrani perseguono il proprio interesse. 
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Anche Gran Bretagna e Stati Uniti impegnati nella pianificazione postbellica, tendevano al federalismo. L'Austria 
rappresentava un dilemma: ben pochi credevano che potesse sopravvivere indipendentemente. La risposta fu un 
surrogato di impero sotto forma di integrazione danubiana. 


Churchill era attratto dall'idea di creare degli Stati Unici come organizzazione attraverso cui la Gran Bretagna potesse 
esercitare una leadership su scala continentale. | pianificatori statunitensi della realtà postbellica, giunsero alla 
conclusione che una nuova organizzazione internazionale avrebbe avuto fondamenta solide se si fosse prima dato vita 
a tali unioni. 


Col proseguire della guerra, il federalismo perse popolarità. Uno dei motivi fu l’avversione dell’URSS a organizzazioni 
che sembravano mirate a creare blocchi antisovietici in Europa Orientale. Un altro motivo furono le obiezioni 
sollevate dai Paesi timorosi di scomparire in un Europa dominata dalle grandi potenze. 


Asserire l’esistenza di valori comuni europei era un modo di negare la solidità del Nuovo Ordine hitleriano. Il Partito 
d’Azione italiano inquadrò la sua lotta per una rivoluzione democratica. Nel 1943, gli studenti Francesi chiedevano 
una comunità culturale e morale. 


Il nuovo consenso: limiti e contraddizioni 


Hayek -> libertà e collettivismo erano incompatibili. L'idea di socialismo democratico era contraddittoria e un 
tentativo di raggiungere una tale sintesi avrebbe portato al totalitarismo: la pianificazione richiedeva dei dittatori e 
riduceva all’impotenza il parlamento. 


Mannheim -> sosteneva che l’epoca del laissez-faire era finita, affermò che esistono diversi concetti di libertà e che 
la democrazia se voleva sopravvivere doveva fare i conti con la pianificazione; il nemico da temere era il burocrate. 


Ciò che colpisce è l'assenza di un dibattito su tali questioni. | due paesi in cui il liberalismo economico appariva più 
sviluppato dopo il 1945 erano la Germania Ovest e l’Italia. In entrambi, l’idea che la pianificazione statale fosse 
associata al totalitarismo era giustificata dall'esperienza. Dietro a tutto c'era il ricordo della crisi del capitalismo nel 
periodo interbellico, il prestigio conquistato dal sistema sovietico e la sensazione che l’interventismo statale potesse 
essere artefice di una maggiore giustizia sociale. 


Hayek sosteneva che la pianificazione internazionale fosse una sciocchezza. Sostenne che Carr fosse in errore quando 
sosteneva la creazione di un’autorità europea per la pianificazione il cui compito era l’organizzazione economica. 


Il del federalismo internazionale era un obiettivo auspicabile, ma si riteneva che avrebbe potuto mantenere un 
carattere democratico solo in misura in cui avesse scartato l’idea della pianificazione sovranazionale e si fosse basato 
sulla creazione di aree di libero commercio. 


Von Mises -> le democrazie occidentali dovevano eliminare le barriere commerciali. | politici avrebbero dovuto 
lavorare sull’obiettivo di realizzare accordi e regolamentazioni economiche a livello internazionale. Gli Stati non 
avrebbero ceduto la propria indipendenza politica a una nuova federazione internazionale, ma potevano essere 
disposti a cedere determinati poteri economici in cambio di maggiore sicurezza. 


I liberali conquistarono un successo perché la logica e il realismo politico erano dalla loro parte, e anche il fatto che il 
loro messaggio aveva raccolto influenti sostenitori. Il segretario di stato statunitense era votato alla causa del libero 
commercio. | pianificatori postbellici sottolinearono l’importanza di eliminare il nazionalsocialismo economico 
attraverso la riduzione delle tariffe e l'introduzione della convertibilità. La tesi liberale finì con prevalere anche perché 
i pianificatori economici preferivano esercitare il potere a livello nazionale. 


Utopie e realtà: i successi conseguiti 


In Gran Bretagna c’era un pessimismo rispetto alla possibilità di un mutamento al termine della guerra. La gente 
auspicava una riforma a tutto campo, ma credeva non si sarebbe mai realizzata e finì col convincersi che la 
disoccupazione postbellica fosse evitabile, ma che si sarebbe verificata. 


Nell’Europa occupata, le speranze di un futuro migliore erano frenate dal timore che tutto l’operato dei resistans e i 
loro valori potessero svanire. Tale incertezza traspariva in Italia, dove i membri del Partito d'Azione temevano che la 
caduta del fascismo potesse portare alla fine dell’antifascismo. 


Dal punto di vista della Resistenza, queste paure aumentarono quando divenne chiaro che, con l'avvicinarsi alla fine 
del conflitto, i leader della resistenza venivano sempre più emarginati. Molti ex-partigiani ebbero la sensazione di 
essere stati traditi e con loro, la loro causa. 


Colpisce il genuino consenso di idee che venne a crearsi in materia di riforma interna: la creazione di un Servizio 
Sanitario Nazionale, la riforma del sistema pedagogico, la nazionalizzazione e la piena occupazione. Anche in altri 
paesi dell'Europa Occidentale, l'economia mista e lo Stato sociale divennero la norma. La Francia seguì l'esempio 
inglese e Belga nel riformare il sistema sociale. L'Europa Orientale passò alla pianificazione centralizzata e allo sviluppo 
di una rete di sicurezza sociale. 
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I diritti delle donne erano stati sostenuti dai movimenti di resistenza durante la guerra, che aveva alterato la 
tradizionale ripartizione tra i sessi. La liberazione portò dei mutamenti: l'estensione del suffragio alle donne in Francia, 
Jugoslavia e Grecia, ma dopo la guerra tornò il tradizionale rapporto tra i sessi. | governi cercarono di persuadere le 
donne a uscire dal mondo del lavoro per dare priorità hai soldati e per stimolare le nascite. 


Nel campo degli atteggiamenti razziali, in Europa stavano cambiando anche prima della guerra e il conflitto sembra 
aver accelerato il processo. Dopo il 1945 l'antisemitismo non sparì, si intensificò. 


La visione di un Europa unita si affacciò via via che lo Stato nazionale riprendeva la sua funzione. | primi tentativi 
portarono al Consiglio d'Europa. All'inizio degli anni /50, il fallimento del CDE (Comunità per la Difesa Europea) segnò 
la fine del sogno federalista assegnando alla NATO il ruolo di guardia della Germania. In seguito, si prese a puntare ad 
obiettivi più realistici e si adottò un programma gradualista che, dalla creazione della CECA nel 1951 approdò al 
Mercato comune e all'Unione Europea. 


L'impegno delle Nazioni Unite al rispetto dei diritti umani fu debole, ma in termini di protezione delle minoranze 
rappresentò un passo indietro rispetto alla SDN. La Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo del 1948 simboleggiò il nuovo 
status dell'individuo nel diritto internazionale e il ripudio della dottrina nazista. 


La Convenzione sul genocidio aggiunse un nuovo crimine a quelli riconosciuti dal diritto internazionale e impose agli 
Stati alcuni obblighi volti a prevenire e punire tali crimini. 


UNA PACE BRUTALE 


La Seconda Guerra Mondiale fu più guerre in una: un conflitto militare, guerra tra razze religioni e gruppi etnici, una 
guerra di classe, una guerra civile. La percentuale di vittime civili fu molto alta. La guerra di sterminio a E fu il teatro di 
maggior spargimento. Fu un’opera di distruzione. Le sofferenze e le devastazioni trasformarono le società europea. 


La transazione all'epoca postbellica è iniziata nel 1943, quando gli Alleati invasero l'Italia. Via via che l'occupazione 
nazista cedeva, la reinvenzione postbellica della democrazia in Europa divenne un’area di conflitto nell'ambito della 
Guerra fredda: ad Occidente i socialdemocratici, a Oriente le democrazie popolari comuniste. Ciascuna delle due 
parti vedeva nell'altra il successore di Hitler. 


Trasferimenti di massa e crisi sociale: 1944 — 1948 


Le guerre finiscono col causare il trasferimento forzato di intere popolazioni. Alcuni spostamenti furono volontari e 
temporanei, ma la maggior parte no. Alcuni profughi consumarono la loro vendetta nei confronti dei Tedeschi, dandosi 
al saccheggio e minacciando i civili. Erano poco inclini a mostrare il rispetto per le cose e le persone e sarebbero 
diventati un problema per le autorità di occupazione. Tuttavia gli atti di vendetta furono pochi. 


A volte il rimpatrio non fu affatto volontario. Secondo gli Accordi di Yalta, gli Alleati dovevano consegnare tutti cittadini 
sovietici. Fu questo il motivo per cui la NKVD ebbe il permesso di istituire dei centri di interrogazione per esaminare 
i rimpatri sovietici. 

I sopravvissuti ebrei non vollero tornare o non poterono tornare: le loro case erano occupate da altri, i loro beni 
perduti. L'antisemitismo occidentale chiuse ai profughi ebrei porte che erano state aperte ai popoli del Baltico e 
dell'Europa Orientale. Il numero di rifugiati ebrei continuò ad aumentare fino al 1948, quanto la creazione dello Stato 
di Israele e la promulgazione negli USA della Legge sui profughi consentì alla gran parte di lasciare l'Europa. In Europa 
Orientale, il sentimento prevalente era la vendetta. Un tempo gli ebrei erano stati importanti portavoce della cultura 
tedesca, ora il loro sterminio divenne il preludio per la distruzione di ogni forma di vita tedesca all'infuori della 
Germania. 


Il sogno di Hitler trovò la sua realizzazione e fu tollerato dagli Alleati nell'interesse dell'omogeneità etnica e della 
sicurezza europea. La prima ondata di panico e di fuga di massa di fronte all'avanzata russa fu tra il 1944-45, quando i 
Tedeschi fuggirono dalla Prussia Est, seguiti da quelli provenienti dalla Slesia e dalla Pomerania. Coloro che non 
fuggirono furono rinchiusi in campi di lavoro e spogliati dei loro beni. Costretti a portare segni di identificazione: 
svastiche. Così venne restituita alla popolazione tedesca l'umiliazione che loro aveva inflitto in precedenza. 


In Cecoslovacchia, l'odio per i Tedeschi fu diffuso dal momento che molti non apparivano pentiti e pericolosi. Il 
presidente Bene si era guadagnato il sostegno degli Alleati grazie ai suoi piani di espulsione, misure discriminatorie 
come il divieto di impiegare mezzi pubblici o portare emblemi di sconfitta. 

A Postdam questa politica venne dichiarata. Gli Alleati accettarono il principio di espulsione di massa, la loro unica 
preoccupazione era quella di controllare il flusso di profughi in Germania. Si concordò così una temporanea 
interruzione dei trasferimenti, solo nel 1945-46 furono più organizzati. 

Gli anni di occupazione nazista avevano infranto rapporti umani, distrutto case e stravolto le società. La mutata ottica 
mentale e morale trasformò la condotta individuale e con essa la società e la politica. 
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Uno dei mutamenti più manifesti fu il venir meno del rispetto dei diritti di proprietà. Nell'Europa centrale, buona 
parte finì col vivere in case altrui e godere dei beni altrui. Le espulsioni scatenarono in chi restava una caccia al tesoro. 


I luoghi mutarono di identità e composizione. Le città con nomi tedeschi tornarono ai loro antichi nomi. In tutta 
l'Europa Orientale, i luoghi di culto vennero convertiti in granai, stalle, sale cinematografiche. 


Il modo in cui i funzionari trattarono questo repentino scambio di proprietà, lasciò il segno sull'atteggiamento della 
popolazione nei confronti dell'autorità. Il dominio nazista aveva già installato il credo che la forza fosse l'unica cosa 
che contava. Partigiani, poliziotti e tribunali sfruttarono appieno le opportunità che si presentarono. Accrebbe il 
cinismo verso la politica, che alimentò apatia e conformismo. 


Le espulsioni finirono per far acquisire popolarità e accrescere il livello di dipendenza politica. Considerazioni di 
giustizia sociale e di sicurezza nazionale furono spesso una copertura. 


Famiglia e morale 


La guerra e i trasferimenti divisero le famiglie. Ci fu un numero altissimo di orfani. La Croce rossa, i governi nazionali e 
l'UNRRA istituirono subito dei centri di ricerca per le persone scomparse, ma il numero di individui restituiti alla propria 
famiglia fu minimo rispetto a quelli mai più trovati. 


I bambini erano depressi, seri per la loro età e nervosi, cinici, avviliti e diffidenti dell'autorità. Sembrava che la guerra 
avesse prodotto una generazione di anti-idealisti. 


Tutto ciò venne superato con la costante attenzione e amore. | casi di psicosi furono veramente pochi. | sopravvissuti 
all'olocausto e gli ex-prigionieri vennero a trovarsi in situazioni diverse. Tali differenze furono meno evidenti nel 
periodo bellico e il loro atteggiamento emotivo era alla base di alcuni più generali comportamenti sociali e politici. 


Il cinismo verso l'autorità e un’inclinazione a infrangere la legge furono evidenti. 


Anche in Paesi meno devastati, molti videro nella fine della guerra la possibilità di lasciarsi alle spalle la follia di un 
mondo lacerato dalla lotta politica. Vi fu un rifiuto della politica e dei partiti, un atteggiamento ironico e sarcastico nei 
confronti del nazismo. 


Dopo il 1945, la politica si trasformò in qualcosa da sopportare, mentre la sfera privata era molto più rivelante inquanto 
fattore di stabilità. Si apriva un mondo in cui l'ideologia aveva perduto i suoi poteri magici. Fu la famiglia a fungere da 
rifugio. Si cercava matrimonio e stabilità. Furono elementi essenziali. Le conseguenze psicologiche più preoccupanti 
tra i sopravvissuti e i loro figli emersero solo più avanti. 


Questo nuovo attaccamento alla famiglia fu un fenomeno diffuso e contribuì al baby-boom degli anni ‘50. | risultati 
degli esodi furono paradossali: da un lato le autorità si trovarono davanti a una tabula rasa su cui imprimere la propria 
visione sociale davanti a una popolazione spostata a sinistra, che richiedeva riforme e ricostruzione; dall'altro il 
sentimento dominante era la spossatezza. Conseguenza di tutto ciò fu il diffondersi nell'opinione pubblica di un 
sentimento radicale e conservatore. 


La politica di occupazione, 1943 — 1945 


Nel 1943, in Gran Bretagna, si pensò che la sola alternativa all’URSS sull'Europa Orientale, fosse creare una 
commissione interalleata per l’armistizio; così, le 3 potenze avrebbero elaborato congiuntamente una politica da 
adottare nei territori rientranti nel loro controllo. | Russi accolsero l'idea prima di sapere di essere stati esclusi dai 
negoziati alleati per la resa dell'Italia. Tale questione creò un precedente. Il comportamento degli alleati era eloquente 
e già nel 1943 si riscontravano i limiti di collaborazione tra le 3 potenze. 


L'URSS era ben lungi dal progettare la conquista dell'Europa Orientale che le grandi potenze avrebbero finito col 
temere. | sovietici prevedevano un attimo di respiro, durante il quale i confini sarebbero stati confermati e si sarebbe 
posto riparo alle devastazioni della guerra. 


Tra le 3 potenze c'era molto terreno comune. Quando Stalin ruppe i rapporti con il governo polacco in esilio, 
l’inconsistenza della risposta alleata lo indusse a presumere che il suo tentativo di instaurare un governo filorusso 
fosse ben accetta. Nel 1943, gli Alleati acconsentirono a spostare verso Ovest i confini polacchi, mossa che avrebbe 
trasformato la Polonia in un satellite dell'URSS. 


Una volta che Gran Bretagna e Stati Uniti decisero di non invadere i Balcani dal Mediterraneo, apparve chiaro che 
niente avrebbe fermato l'avanzata russa in Europa Orientale. Assistettero all'accordo tra Molotov e la delegazione 
rumena, che forniva all'Alto comando sovietico ampi poteri nel paese occupato. Il mese seguente, Churchill e Stalin 
parlarono apertamente delle sfere di influenza: Stalin era disposto a cedere Italia e Grecia, ma voleva l'Ungheria. Sia 
in Francia che in Italia, i partiti comunisti avevano ricevuto l'istruzione di perseguire una politica legalitaria. In Italia, il 
risultato fu che il PCI accettò di sostenere la monarchia in modo più deciso rispetto agli altri partiti. 


La Dichiarazione di Yalta sull'Europa liberata, va valutata alla luce di tale presa di coscienza da parte delle grandi 
potenze. Roosevelt aveva osservato che i Russi avevano il potere in Europa Orientale e l'unica cosa da fare era 
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impegnare tuttala loro influenza per migliorare la situazione. L'impegno alla promozione di libere elezioni in Europa 
non si coniugava con la realpolitik dell'accordo tra Churchill e Stalin. Sia i comunisti polacchi che i loro oppositori 
interpretarono gli accordi di Yalta come una vittoria comunista. Così, in Polonia il Partito dei Lavoratori lanciò una 
campagna di reclutamento, al fine di costruirsi una base, e il dominio sovietico era evidente. 


Nel 1945 non si era ancora giunti alla netta spaccatura di 3 anni dopo. In Polonia, la tattica comunista colpì l'opinione 
pubblica occidentale e provocò proteste da parte di Churchill e Roosevelt. Le sfere di influenza di Yalta lasciarono 
immutata l'Europa; Stalin non poteva contare sulla tolleranza occidentale. 


La questione chiave rimase la Germania. Tutti e 3 erano dediti a preservare l'unità del paese, così, quando la guerra 
giunse al termine, tra le 3 potenze si creò una situazione di crescente tensione, ma non di stallo completo. Nel 1945, 
la politica interna fu caratterizzata da particolari estremismi. In tutta Europa si adottò la formula politica dei governi 
di coalizione impegnati nella rapida realizzazione delle riforme economiche per un rinnovamento della democrazia 
parlamentare. 


Un nuovo inizio? 
In tutta Europa, il ritiro dei Tedeschi espose molti all'accusa di collaborazionismo o tradimento. 


Si diffusero diversi concetti di punizione: la prima è dalla morte di Carretta, uno spontaneo desiderio popolare di 
vendetta che si manifestò in esecuzioni sul posto, linciaggi e pubbliche umiliazioni. Il clima più violento e i singoli 
attacchi si trasformarono in una più vasta ondata di uccisioni. La natura occasionale di tali uccisioni contribuì a 
screditare l'idea stessa di punire i collaborazionisti, ma sollevò lo spettro di una guerra civile e indusse i movimenti di 
resistenza a intervenire e asserire la propria autorità. 


La seconda fu quella della resistenza organizzata, stretta tra le passioni della base da un lato e il legalismo e la 
moderazione della leadership dall'altro. Da parte della resistenza, il fatto di punire i traditori fu un modo per 
demoralizzare gli oppositori. Le corti marziali continuarono a svolgere la loro attività istituendo campi di internamento 
per rinchiudere i sospetti collaborazionisti e a volte proteggerli dalla furia popolare. All'interno della stessa resistenza 
vi erano forti dibattiti su quale tipo di giustizia utilizzare. La liberazione fu un evento civile, ma il numero di vittime 
della prima ondata di epurazioni fu alto in confronto al passo più lento che contraddistinse la giustizia ufficiale. 


La terza, che alla fine prevalse su queste autorità improvvisate, fu quella delle nuove autorità politiche di ritorno 
dall'esilio e riconosciute dalle potenze straniere. Qui il desiderio di vendetta fu più contenuto e si osservò una 
maggiore attenzione all'ordine pubblico e alla legalità. 


Nel 1945-46 iniziava a emergere un chiaro modello di sviluppo. | governi di coalizione risposero alla richiesta di pulizia, 
avviando un'ondata di investigazioni giudiziarie nei confronti dei collaborazionisti. Furono creati sistemi legali a più 
fasi di giudizio. Pochi processi si conclusero con condanne severe e nel 1946, la delusione nei confronti dell'intero 
sistema giudiziario era forte. 


Ambigua fu l'opera di epurazione nelle amministrazioni statali, nella polizia e nell'esercito. Da un lato, le nuove autorità 
desideravano governare sulla base dei principi postfascisti; dall'altro avevano bisogno di assicurare un governo 
stabile. In Italia, la violenza delle epurazioni portò a una contro risposta più rapida: le epurazioni nell’amministrazione 
statale finirono già nell'autunno del 1945. Nel complesso, i governi dell'Europa Occidentale preferirono la continuità 
alle aule di tribunale. De Gaulle creò una nuova forza politica repubblicana, la CSR. Più tipici furono i casi dei carabinieri 
in Italia e della Guardia Nazionale in Grecia, il cui personale si limitò a cambiare uniforme. Se il concetto di Nazione 
assurse a nuova vita, la macchina statale restò immutata. 


All'interno dei governi democratici, cristiani e conservatori predicavano i vantaggi dell'amnistia e del perdono. 
L'anticomunismo conservatore aiuta a spiegare la nascita di una decisa resistenza a qualsiasi idea di epurazione 
globale. Il desiderio era di vedere i governi concentrare le energie sulla ricostruzione dell'economia e 
sull'innalzamento del tenore di vita. 


Alla fine del 1944 scoppiarono in Grecia e in Belgio scontri a causa dei timori della resistenza che i governi in esilio 
reinsediati non avrebbero messo mano ad alcun sostanziale ricambio del personale. La smobilitazione delle forze 
partigiane risultò un compito arduo e subordinato alla promessa di riforme rapide e concrete. | partigiani furono 
scavalcati. Tali risentimenti furono pericolosi e produssero atti di violenza. La Grecia fu il caso estremo: la tregua del 
1945 sfociò in una guerra civile che sarebbe durata 3 anni. In Italia esplose un'insurrezione che seguì il tentato 
assassinio di Palmiro Togliatti nel 1948. Anche in Europa Orientale vi furono le epurazioni, ma furono differenti da 
quelle Occidentali, non furono basate su inchieste giudiziarie relative a singoli misfatti, ma su una attribuzione 
collettiva risultante dalla posizione sociale o dall'appartenenza etnica. 


Le campagne antifasciste implicarono il licenziamento, la deportazione e l'espropriazione. Nel 1945, vennero istituiti 
comitati locali incaricati di arrestare e processare sospetti collaborazionisti; furono istituiti i tribunali del popolo per 
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i casi politici di più alto profilo. | giornali comunisti criticavano i tribunali troppo moderati sostenendo che la 
democrazia fosse troppo umana. 


In Jugoslavia, Tito ordinò il massacro dei membri delle formazioni collaborazioniste serbe, croate e slovene. Egli vide 
una soluzione pragmatica dinanzi al timore che i tribunali non potessero gestire tante singole inchieste. In Grecia, ci 
furono esecuzioni di massa di nemici del popolo che finì coll'includere il semplice status di borghese. 


| regimi europei sostenuti dall’URSS portarono a questa sorta di pulizia etnica in modo più sistematico. Risposero ad 
ogni elemento anticomunista con la repressione e l'espropriazione. In Romania, le autorità sovietiche intervennero 
fulmineamente con durezza per schiacciare ogni possibile resistenza. 


In Ungheria, il decreto della riforma agraria si scagliò contro i nemici del popolo prendendo a bersaglio i nemici di 
classe e etnici. 


L'opera di confisca delle proprietà tedesche in Cecoslovacchia e Polonia le rese disponibili per l'insediamento, con 
tale strategia i nuovi governi tentarono di conquistare il consenso popolare. 


Le epurazioni furono uno strumento per una trasformazione economica ed etnica della società e un mezzo un concreto 
supporto popolare e per le sinistre di rivendicare la propria leadership sulla nazione. 


La divisione della Germania 


La linea di frontiera in Germani ha significato la divisione dell'Europa, ma nel 1945 le 3 potenze erano d'accordo nel 
tenere unita la Germania. Come si è giunti alla sua divisione? 


All'inizio, i vincitori condividevano molti obiettivi di fondo: estirpare il nazismo, punire i criminali di guerra, una radicale 
riforma economica mediante la decartellizzazione e la riforma agraria con l'obiettivo di spezzare il potere, 
democratizzare la Germania. 


Nell'Accordo di Postdam, si operava una netta distinzione tra nazionalsocialismo e popolo tedesco, ma sorvolò sui 
motivi di disaccordo dei leader. Ai Francesi era stata affidata una propria zona di occupazione, ma non volevano una 
Germania unita, rifiutando un’amministrazione centrale tedesca sotto la supervisione della Commissione di controllo. 
Nel frattempo le diverse politiche nelle diverse zone di occupazione crearono regimi sociali e politici divergenti. 


Il ripudio del regime nazista assunse forme simili in tutta Europa. | nomi delle strade vennero cambiati, le biblioteche 
epurate, ma le differenze di approccio divennero sempre più evidenti. Nella zona sovietica la denazificazione era un 
sistema per distruggere le basi economiche e sociali della reazione. Le autorità attuarono una massiccia epurazione 
amministrativa e crearono brevi corsi di addestramento per i nuovi quadri. Gli slogan antinazisti erano la giustificazione 
per riforme economiche. 


La politica sovietica rifletteva due basilari punti fermi: 


- l'interpretazione del nazismo fatta dai comunisti -> il fascismo hitleriano era frutto della natura reazionaria 
del capitalismo tedesco, per cui se si voleva estirpare l’autoritarismo tedesco, era necessario abbattere il 
capitalismo e socializzare l'economia; 

-  spolpare le risorse tedesche per ricostruire le proprie e sfruttare appieno le clausole sulle riparazioni. 


Nel lungo periodo i due termini si rivelarono incompatibili. 


Nelle zone occidentali, la denazificazione fu condotta sulla base di singole inchieste giudiziarie, un criterio che si 
dimostrò più praticabile quando la portata delle epurazioni aumentò. | questionari, elemento base delle inchieste, 
presero ad accumularsi trasformando l'intero processo di denazificazione in un mostro burocratico. Le epurazioni 
colpirono milioni di Tedeschi, ma maturò tra l'opinione pubblica la convinzione che fossero stati presi solo i pesci 
piccoli. 

Così come per i Sovietici, il processo di denazificazione in Occidente dipendeva dalle generali teorie sul nazismo. Gli 
Alleati lo consideravano un regime dittatoriale imposto dall'alto e un’opera di ripulisti degli ex-nazisti sarebbe bastata 
a far maturare le propensioni democratiche. 


La reazione tedesca alla sconfitta non corrispose a tale prospettiva. Da un lato, la resistenza all'occupazione da molti 
temuta non si concretizzò; la sconfitta totale sembrava aver screditato il nazismo. Dall'altro, gli Alleati si aspettavano 
segni di pentimento e il desiderio di ritornare alla democrazia. 


I primi rapporti furono avvilenti. | cittadini tedeschi sembrarono allibiti davanti al totale crollo del Reich. Apparivano 
apatici e individualisti e pensavano più al cibo che alla democrazia e gli alleati incominciarono a temere la passività 
politica. Gli atteggiamenti mentali nazisti sopravvissero alla caduta manifestandosi in modi incongrui. 


Rendendosi conto che la sola denazificazione non bastava, gli Alleati avviarono un’opera di rieducazione. | libri 
scolastici vennero riscritti, scuole e università ristrutturate e aperte a nuove teorie e interpretazioni. 
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Gli Inglesi restarono i meno ottimisti. Per i Francesi, la questione più importante non era la denazificazione, ma una 
trasformazione della cultura tedesca. L'intervento Statunitense fu più incisivo e sfociò in un’epurazione delle 
università tedesche. Sia nella denazificazione che nella rieducazione si ebbero scarsi risultati. 


Gli Alleati si rivelarono restii a promuovere radicali riforme sociali ed economiche perché non si fidavano dei gruppi 
locali e per la paura di peggiorare la situazione di scarsità alimentari e le difficoltà economiche. 


Questo fu anche il motivo della crescente ostilità con cui reagirono alle istanze sovietiche di smantellare l'industria 
tedesca. Il saccheggio delle risorse tedesche creò enorme confusione e disoccupazione. 


Postdam diceva che l’URSS poteva utilizzare le risorse tedesche nella misura in cui queste non fossero necessarie per 
l'economia tedesca. Durante l'inverno del 1945-46, le scarsità alimentari provocarono una riduzione dei razionamenti. 
I problemi inerenti all'opera di soccorso erano aggravati dai milioni di profughi che affluivano nelle zone occidentali. 
Dinanzi a questa crisi sociale i governi iniziarono a insistere sull'esigenza di formulare un approccio nuovo della 
ricostruzione tedesca. L'URSS si rifiutò di ridurre l'entità delle riparazioni e il traffico economico tra i confini delle due 
zone declinò rapidamente. 


AI fondo della rottura URSS-USA, c'era il divario che separava le rispettive esperienze belliche. L'URSS aveva sostenuto 
il peso maggiore dello sforzo militare tedesco e sofferto molto di più. La sua politica era guidata dal desiderio di 
sfruttare le risorse economiche tedesche. Gli USA, che avevano goduto di un boom economico grazie alla guerra, le 
cui perdite erano irrilevanti e i rapporti con la Germania erano immuni dall'antagonismo razziale, erano divisi tra coloro 
che volevano un approccio più punitivo e coloro che non volevano ripetere gli errori del 1918 e sceglievano un 
approccio più costruttivo. 


Con l'inizio dell'attività della SPD nelle zone occidentali, la politica sovietica passò dal sostenere la creazione di diversi 
partiti distinti, all'insistenza sulla fusione tra SPD e KPD. Tale mutamento è possibile che sia stato dato dai fallimenti 
elettorali in Austria e Ungheria. Nel 1946, i due partiti si fusero. | socialdemocratici a Berlino protestarono e il neonato 
partito dell'unità socialista SED indisse le prime riunioni. Gli alleati diffidarono sempre di più della tattica sovietica. 


Nei successivi mesi, i rapporti tra URSS e Alleati andarono peggiorando. Una disputa tra Molotov e Byrnes sulla 
frontiera Polacco-tedesca fu seguita dalle elezioni nella zona Orientale della Germania. Un mese dopo, le zone inglesi, 
statunitensi e francesi vennero unificate. La commissione di controllo quadripartita aveva cessato di operare, incapace 
di trovar accordo su qualsiasi cosa. 


La diffidenza nei confronti della Germania cessò. Le relazioni tra Oriente e Occidente furono di reciproco sospetto: il 
Piano Marshall venne visto dall’URSS come tentativo di sovvertire il suo dominio in Europa Orientale, e il Cominform 
destò grande allarme. Ma l'evento chiave fu la Primavera di Praga, che provocò un avvicinamento tra USA e Francia. 


La Guerra Fredda in Europa 


La Guerra Fredda portò stabilità e costrinse la rinascita della vita politica entro i termini dettati dall'equilibrio 
internazionale dei poteri. Stalin non aveva alcun motivo bellicoso; Gran Bretagna e USA accettarono i termini della 
loro alleanza con i Russi e riconobbero il loro predominio nell'Europa Orientale. Il Cominform segnò anche l'inizio di 
una politica sovietica di consolidamento conservatore al di là della Cortina di Ferro. Anche per gli USA quella del 
contenimento fu una dottrina essenzialmente difensiva. La paura di un concreto scoppio di ostilità si dimostrò 
infondata; nonostante la tensione nei rapporti, nessuna delle due parti prese mai in considerazione l'idea di ricorrere 
alla forza militare per intervenire nell'altrui sfera di influenza. 


Una delle conseguenze della divisione del continente fu che le dispute sui confini e le questioni irrisolte cessarono di 
minacciare la stabilità internazionale. Tale stabilità aveva costi molto alti. A partire da quel momento, la lotta tra le 
superpotenze non si espresse sui campi di battaglia, ma con mezzi più compatibili. L'agente segreto era il soldato della 
Guerra Fredda. Le attività di intelligence non furono più considerate appendici delle operazioni militari, ma 
svilupparono propri interessi burocratici. In Europa Occidentale, si diffuse una rete di sorveglianza mutuata dal 
modello statunitense e impiantò nuclei anticomunisti nel tessuto politico dei vari paesi. 


Il predominio dell'anticomunismo in Occidente dette un'impronta fortemente conservatrice che mise nei guai i liberali 
e gli esponenti della sinistra. 


L'anticomunismo minacciò di introdurre pesanti restrizioni alle libertà civili. Nel 1946-47 i PC furono cacciati dal 
governo e nel 1948-49 lo Stato ricorse a unità paramilitari per schiacciare la resistenza di sinistra. 


In Italia e in Grecia, i sospetti simpatizzanti di sinistra andarono a riempire le celle svuotate dai collaborazionisti. Dopo 
l’importante vittoria dei democristiani alle elezioni italiane del 1948, le unità di assalto di Scelba misero in galera 
centinaia di partigiani e operai. 

In Europa Orientale, la resistenza all'ordine imposto dalla Guerra Fredda subì una repressione più dura. Si condussero 
feroci opere di rastrellamento antipartigiane. La lotta alla resistenza più tenace ebbe luogo negli Stati baltici, dove i 
fratelli della foresta attaccavano le truppe russe, boicottavano le elezioni e uccidevano i collaborazionisti. 
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LA NASCITA DELLE DEMOCRAZIE POPOLARI 
L'Europa Orientale fu l'esperimento per tutti 3 gli esperimenti ideologici del XX secolo: 


- democrazia liberale; 
- nuovo ordine Hitleriano; 
- il tentativo di Stalin, che si rivelò il più longevo di tutti. 


Comunismo e fascismo -> il potere politico era fondato sulla coercizione, entrambi utilizzarono l'esercito e la polizia 
per soggiogare la popolazione, ma in misura e in tempi diversi. Diverse anche le strategie politiche e gli obiettivi: per i 
nazisti, gli obiettivi dell'occupazione erano riconducibili agli interessi dei Tedeschi e ciò spiega la riluttanza a concedere 
un qualsiasi potere politico. 


Anche la Russia ricercò la sicurezza imperiale attraverso il controllo dell'Europa Orientale; anche lei considerava il 
sistema di Stati indipendenti contrario ai propri interessi. La sua politica tuttavia, non era basata sul nazionalismo 
razziale, ma sull’ideale filosofico di trasformazione socio-economica: mirava a inglobare ciò che la rendeva più potente. 


L’istaurazione del controllo politico 


Il prestigio sovietico fu accresciuto dal successo militare sulla Germania, ma l'Armata Rossa non fu mai considerata 
una forza di occupazione permanente, tranne nel territorio tedesco. Il contingente militare calò in tutti i paesi e 
l'Armata Rossa si ritirò nel rispetto agli accordi internazionali. 


Per condurre l'azione contro i Tedeschi, fu necessario creare forze armate locali e le forze fedeli al nuovo regime 
vennero coagulate attorno al nucleo di funzionari prebellici, partigiani e prigionieri di guerra. Strumenti più affidabili 
furono le varie formazioni speciali, poliziesche e paramilitari, nate sotto la guida sovietica e che svolsero un ruolo 
chiave nel pilotare le elezioni e nell'individuare gli oppositori. 


Le minacce più serie vennero dai vari partiti ricostituiti al termine dell'occupazione. | comunisti dovevano acquistare 
forza da una debole posizione interna. L'ovvia soluzione era conquistare il potere il prima possibile, e ciò accadde dove 
l'Armata Rossa non aveva il controllo della situazione. Il PC sovietico aveva indicato la cooperazione con le altre forze 
democratiche come strada da seguire. 


Stalin era pronto a tollerare l'esistenza di altri partiti e a consentire lo svolgimento delle elezioni. Il modello per l'Europa 
Orientale, avrebbe dovuto essere il Fronte popolare degli anni ‘30 non l'élite rivoluzionaria leninista. Per conquistare 
le masse serviva una riforma agraria gradualista, di esproprio delle élites e di controllo economico, ma in realtà 
l’obiettivo era quello di creare una Germania amica. 


Come per la Russia, in passato anche per l'Europa Orientale era necessario passare dalla piccola organizzazione 
cospiratrice a un partito in grado di detenere il potere. Solo in Cecoslovacchia, il PC aveva mantenuto legalità e 
popolarità. L'entusiasmo per l'URSS era dato dai suoi successi. Inoltre, la disfatta del Reich non placò le paure nei 
confronti della Germania, l'esperienza persuase molti che la protezione russa fosse indispensabile contro l'espansione 
tedesca. 


Il clima di radicalizzazione in Europa si tradusse in diffuso desiderio di cambiamento socio-economico. Molti cercarono 
ispirazioni a Est. Persino tra i non comunisti, la politica del partito incoraggiò speranze grazie alla sua flessibilità e 
gradualismo. 


Il punto fondamentale fu che giustizia sociale ed efficienza economica erano obiettivi prioritari rispetto al ripristino di 
una democrazia. In Europa Est si preferiva un governo efficace e rappresentativo, ma la condivisione del potere nelle 
democrazie popolari attraverso le coalizioni e la creazione di blocchi, fu coniugabile con i problemi di sicurezza 
sovietici in alcuni paesi. 


I Polacchi furono il popolo che oppose più resistenza al dominio russo. La Polonia era per i Russi il paese più importante 
e l'opinione pubblica contava per loro ben poco. | russi inizialmente avevano l'obiettivo di conquistare un maggiore 
sostegno. Il governo provvisorio era una coalizione guidata da un primo ministro socialista e l'occidente premeva 
personaggi politici indipendenti affinché cooperassero con i Russi. Un ulteriore pressione giunse nel 1945 sotto forma 
di processi spettacolo. 


Hugh Seton-Watson individuò un modello in 3 fasi: coalizione autentica, coalizione artefatta, regime monolitico. 
Questo susseguirsi di stadi rifletteva l'ottica sovietica, che contemplava un graduale passaggio al comunismo. Le 
elezioni in Ungheria decretarono la sconfitta dei comunisti. Alcune coalizioni furono una semplice messa in scena; altre 
rappresentarono alleanze autentiche. In Finlandia, la diplomazia finno-sovietica produsse un accordo che riuscì a 
placare i sovietici e a preservare la libertà dei finlandesi. 


L'adesione dei partiti rivali ai principi della democrazia andava letta nella luce delle rispettive tradizioni politiche che 
implicavano l'assenza di una consuetudine parlamentare e la familiarità con formule di governo basate su coalizioni in 
un contesto autoritario. 
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L'ambiguità della politica comunista nei confronti del nazionalismo contribuiva a confondere le cose e disorientare gli 
oppositori. | regimi comunisti sostenevano che stavano trasformando i paesi in Stati nazionali. Nel trasferire a forza 
determinati gruppi etnici, il regime scardinò i vecchi legami regionali e ribadì l'autorità dello Stato centralizzato. In 
Europa occidentale, l'occupazione diede a Inglese e Americani, un'enorme influenza sugli affari interni. Sia a Est che a 
Ovest, i dipendenti pubblici avevano un passato bellico da farsi perdonare e questo li indusse a piegarsi ai desideri dei 
loro dominatori. 


L'indipendenza della magistratura venne compromessa dalla pubblicazione di decreti che subordinavano i giudici 
all'autorità del Ministro della Giustizia, non fu più necessario costringere alle dimissioni i giudici dell'era prebellica. 


Cultura, educazione e mezzi di comunicazione passarono sotto l'influenza sovietica: i giornali conservatori furono 
chiusi, altri furono posti sotto sorveglianza. La censura andò gradualmente espandendo il proprio raggio, passando 
dal materiale antisovietico a più radicali definizioni di cosa fosse dannoso per lo Stato. La censura pose sotto il controllo 
del partito l'intera pubblicazione letteraria e giornalistica. 


C'erano poi le forze di sicurezza: il KGB diede massima priorità alla sicurezza interna. Il partito infiltrò i propri uomini 
nelle forze di polizia. La polizia era in una posizione troppo debole per resistere alla pressione comunista. Molti effettivi 
avevano lavorato per i Tedeschi ed erano potenziali vittime delle epurazioni. Dovettero pensare a salvaguardare il 
proprio posto di lavoro quando incominciarono a reclutare giovani politicamente più affidabili. Non fu tuttavia 
possibile servirsi subito dei novizi privi di esperienza. Nella polizia alte percentuali di funzionari dei vecchi organi 
rimasero al loro posto, limitandosi a piegarsi alla nuova realtà. 


Verso lo Stalinismo 


Nel 1948 vi fu una spaccatura nei rapporti tra Tito e Stalin data dalla troppa invadenza della Russia. L'incrinatura nei 
rapporti andò sempre più ampliandosi e venne sfruttata da Stalin per imporre la propria autorità. 


L'Europa Est fu sconvolta da un’ondata di processi spettacolo, di terrore poliziesco e di industrializzazione forzata: lo 
stalinismo. 


Così la Jugoslavia venne espulsa dal Comunismo, i quadri comunisti degli altri paesi si fecero in 4 per evitare l'accusa 
di comunismo nazionale. L'esigenza di riconfermare l'autorità sovietica portò non solo alle epurazioni e alle espulsioni, 
ma anche a una serie di processi-spettacolo. 


La smania di dimostrare fedeltà a Stalin smascherando gli agenti nemici, seminò il terrore nel cuore del Partito, 
autorevoli esponenti della dirigenza furono arrestati e processati. La caccia alle spie scatenata dalla Guerra Fredda fu 
un'epidemia che afflisse più l’Est che l’Ovest. Tra le vittime vi furono gli oppositori del partito, militari, intellettuali e 
autorità religiose. 


Gli arrestati furono mandati nei campi di lavoro. Il lavoro divenne una punizione di redenzione, un diritto attraverso 
cui i nemici potevano reinserirsi nella società. In altre parole, il terrore staliniano del 48-53 fu correlato agli sforzi 
sovietici di estirpare qualsiasi forma di eresia al grande progetto di industrializzazione statale. Il terrore accompagnò 
la marcia del partito verso la modernità. 


Il modello di sviluppo per l'Europa Est avrebbe dovuto essere l'industrializzazione forzata della Russia degli anni ‘30. | 
comunisti puntavano a trasformare la società attraverso una rivoluzione industriale, e il solo modo di finanziare la 
crescita era comprimere il settore agricolo e i consumi, ma ciò era impossibile senza ricorrere alla coercizione. 


Il problema economico di fondo dell'Europa Est era che loro perdevano sempre più terreno. | partiti contadini avevano 
tradizionalmente sostenuto che la risposta non fosse imitare l'Occidente, ma sostenere i piccoli proprietari terrieri 
indipendenti e lo sviluppo dell'agricoltura. 


La principale alternativa fu quella delle élites urbane: un'industrializzazione graduale finanziata con capitale 
occidentale, fu seguita per un decennio producendo una crescita industriale rapida, ma disomogenea. Il problema era 
che essa delegava le decisioni di investimento e la proprietà delle industrie ai capitalisti stranieri senza assicurare una 
crescita alta da risolvere il problema della sottoccupazione rurale. Dopo i fallimenti del liberalismo interbellico e del 
movimento contadino, la strategia socialista di industrializzazione forzata a guida statale e finanziata dal risparmio 
interno apparve sempre più attraente. La depressione degli anni ‘30 aveva già reso popolare l’idea di una crescita 
industriale a guida statale. La crisi del 1929-32 aveva portato al controllo pubblico del sistema bancario, concedendo 
allo stato un maggior controllo sulla politica monetaria. 


Dopo la liberazione, la nuova moda della pianificazione e del ripudio del liberalismo si diffuse su tutto il continente. 
L'ampliamento dello Stato sociale, maggiore intervento nell'economia, controllo dell'industria pesante e del sistema 
bancario furono tutti elementi del dettato economico imperante in quell'epoca. 


Tra il 1948-51, i paesi al di là della Cortina di Ferro adottarono piani quinquennali. Tutti i paesi avevano raggiunto livelli 
prebellici di produzione, mentre la nazionalizzazione aveva consegnato le industrie allo Stato. Gli esperti del partito 
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dichiararono che in questa fase eroica, il tenore di vita sarebbe stato sacrificato dal momento che le risorse sarebbero 
state destinate agli investimenti. L'Europa Est mirava a una rivoluzione industriale. 


Le industrie erano i nuovi santuari: erano la testimonianza della capacità dell'uomo e della scienza. 


Ma non fu tutta solo propaganda: i tassi di crescita furono spettacolari, la produzione industriale occupazione crebbe, 
tassi di investimento altissimi produssero rapidi livelli di crescita in settori privilegiati quali quello minerario e la 
produzione di ferro e acciaio. 


Questo tipo di sviluppo andava ammassando innumerevoli problemi per il futuro. Il ricorso al modello sovietico ad uso 
intensivo di lavoro non era illogico dove il capitale era scarso e il lavoro abbondante. Indusse i paesi orientali a 
privilegiare le industrie basate su tecnologie antiquate. Gli operai vennero riversati nei settori industriali spinosi 
provocando tensioni economiche e politiche, allorché la regione si trovò esposta alla competizione internazionale. 


Più grave di tutti, dal punto di vista politico, era il problema dell'agricoltura. Vennero deportati centinaia di migliaia 
di kulaki. Poiché il comunismo godeva del sostegno dei contadini, il partito non aveva mostrato alcun interesse per la 
collettivizzazione e tentò di conquistarsi i contadini con la riforma agraria. Tale politica venne rovesciata: lo stalinismo 
accollò al settore agricolo il fardello dell'industrializzazione, introducendo campagne per la collettivizzazione, oneri 
fiscali e tagli ai crediti e prestiti. La campagna ridotta a colonia avrebbe dovuto fornire cibo e manodopera. La 
nazionalizzazione della terra si rivelò una politica disastrosa. Se la produzione industriale aumentò, quella agricola 
crebbe a mala pena. 


I tentativi del partito di piegare i contadini al proprio volere ricorrendo al terrore sfociarono in diffuse agitazioni e in 
inevitabili accuse di sabotaggio contro i contadini benestanti. 


Le rivolte contadine erano una parte integrante del panorama politico e le nuove autorità statali le soppressero con la 
polizia e l'esercito. Altri ebbero la casa saccheggiata, i prodotti e il bestiame requisiti e le famiglie bastonate. 


Queste ribellioni testimoniarono la profonda insoddisfazione dei contadini. Essendo una delle cause della penuria 
alimentare, rappresentavano una seria minaccia al potere comunista. | critici del partito si resero conto che la 
collettivizzazione era una follia che minacciava l'intero sforzo dell'industrializzazione. Già a partire dal 1951, tale 
politica venne modificata al fine di ridurre gli aspetti coercitivi. 


La spinta industrializzatrice andava creando altri nemici di classe. Giovani contadini si riversarono nelle città e i regimi 
tentarono di risolvere il problema della scarsità di alloggi sfrattando i proprietari borghesi. Queste persone 
improduttive dovettero pagare il prezzo del basso livello di sviluppo dell'edilizia. 


Le vittime andarono a ingrossare gli eserciti di lavoratoti coatti impiegati nella realizzazione di imponenti progetti. 
Penuria alimentare e pessime condizioni provocarono un elevato tasso di suicidi. Questa forza lavoro coatta dette 
un grosso contributo ai tentativi degli apparati burocratici di raggiungere gli obiettivi fissati dal piano. 


Anche i comuni lavoratori finirono oberati da restrizioni e pressioni. Le autorità misero al bando gli scioperi e limitarono 
la mobilità del lavoro. | lavoratori dovevano registrarsi presso la polizia locale per ottenere schede di identificazione. 
In assenza di aumenti salariali, il basso tenore di vita, la penuria di cibo e altri beni, una disciplina sul lavoro più rigida 
e la costante opera di smascheramento dei sabotatori crearono un diffuso malcontento tra la forza lavoro. Forme di 
resistenza attiva erano difficili da contemplare, essendo i sindacati solo propaggini del potere statale e i lavoratori 
istigati a controllarsi a vicenda. 


La morte di Stalin e la rivolta operaia di Berlino segnarono la fine della spinta industrializzatrice. 
Riformare il Comunismo? 


A metà anni ‘50, i successori di Stalin inaugurarono un nuovo Corso che dovesse alleviare il malcontento mediante un 
rallentamento dell'industrializzazione. La collettivizzazione finì alla sbarra e registrò una rapida contrazione. Le tasse 
furono decurtate e così le quote di consegna obbligatorie. Furono annunciati un aumento della produzione nei beni di 
consumo e una soluzione al problema della carenza di alloggi. La dura disciplina dello stalinismo fu sostituita da un 
approccio più conciliante. 


Alla dipartita della direzione staliniana si accompagnò il totale discredito della polizia segreta. Gli organi di sicurezza 
apparivano incerti e disorientati. Costretti sulla difensiva, persero la propria sicurezza e affidabilità. Fu la fine della 
dittatura del partito all'interno del partito. Le vittime delle epurazioni furono riabilitate, i loro aguzzini epurati. Il 
partito riuscì ad addossare la colpa degli eccessi dello stalinismo a organismi sfuggiti al proprio controllo. 


La destalinizzazione sollevò la questione del primato diritto sotto il comunismo e dei rapporti tra diritto e ideologia. 
Da un lato, era stato Stalin a riasserire l'importanza del diritto, tuttavia andava modificato. In tutto l'impero le 
costituzioni postbelliche avevano rifiutato il principio borghese della separazione dei poteri: l'autorità doveva essere 
concentrata nelle mani del partito. 
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Il partito era al di sopra della legge. Sull'onda dei processi spettacolo, i capi di partito tentarono la classica quadratura 
del cerchio. Il partito garantisce che le illegalità e le offese del passato non si ripeteranno. 


Al centro di tutti questi dibattiti c'era la questione cardine della natura stessa del partito. | puristi ideologici erano stati 
rimpiazzati da una nuova classe. Gli eroi della guerra partigiana si erano trasformati in corrotti uomini, dunque si parlò 
di costruire una democrazia multipartitica e di rinunciare al monopolio del potere del partito. 


Tale rinascita dei postulati della pura democrazia borghese suonava come un vero e proprio anatema per gran parte 
dei quadri di partito. Esisteva anche un’altra via: la democrazia diretta dell'autogoverno degli operai e la realizzazione 
del sogno marxiano del dissolvimento dello stato. La teoria dell'autogestione operaia suscitò grandi entusiasmi ma, 
per quanto allettanti le teorie si rivelarono come risposta pragmatica alle richieste di riforma. Sicuro l'Urss non avrebbe 
acconsentito all'eliminazione del partito. 


La nuova società 


I mutamenti sociali occorsi in Europa Est a opera del comunismo, trasformarono la regione in una società urbana. 
Nacquero nuove città, la popolazione crebbe e i grandi progetti edili del comunismo ebbero la precedenza sulla 
costruzione di appartamenti per i privati. La creazione di un servizio sanitario nazionale migliorò l'assistenza medica, 
la mortalità infantile registrò una riduzione e la speranza di vita andò ad eguagliare i livelli dell'Europa Occidentale. 


Gli assegni famigliari, l'assistenza infantile e la legalizzazione dell'aborto, furono misure presentate come parte 
dell'emancipazione della donna, anche se legate dall'esigenza di un'economia in cerca di lavoro femminile. Se da un 
lato il numero di donne al lavoro aumentò, dall'altro continuarono ad essere pagate meno degli uomini. 


Quindi, se l'equivalente nazista era stato fondato sul principio della razza e quello dell'Europa Occidentale sui diritti 
dell'individuo, quello dell'Europa Orientale fu concepito per servire i bisogni della produzione economica. Ciò 
produsse incentivi al lavoro femminile e tranquillità nei confronti della popolazione anziana. In accordo a tale precetto, 
sociale il sistema previdenziale fu utilizzato come arma. 


L'istruzione divenne accessibile a più gruppi sociali, altrettanto l'università. Il sistema scolastico era d'importanza vitale 
per la creazione dei quadri destinati dirigere il nuovo ordine. Gli studi tecnici registrarono un aumento perché offrivano 
migliori prospettive di lavoro e perché preferiti agli studi umanistici, più influenzati dall’ideologia. 


Nonostante tali successi, il malcontento era diffuso. Le persistenti scarsità di beni di consumo smentivano i pretesi 
successi rivendicati con orgoglio dal Partito e ciò era un elemento basilare del potere del partito: uno dei motivi per 
iscriversi al partito era la possibilità di avere accesso ai beni. La scarsità dei beni focalizzò il malcontento popolare sulla 
corruzione e il favoritismo. Laddove l'Europa occidentale riceveva capitali dagli USA, l'Europa orientale veniva 
prosciugata attraverso una politica di requisizioni. 


Negli anni '60 il divario tra Est e Ovest si ampliò: prima della guerra, Cechi e Austriaci avevano la stessa percentuale 
di automobili private, ma nel 1960, quella degli Austriaci era tre volte superiore; il miracolo economico in Giappone 
superò Mosca. A differenza dell'Europa occidentale, la produzione agricola superava il livello prebellico. La crescita 
che aveva avuto luogo si era basata su iniezioni di lavoro e non sull'aumento della produttività guardando al futuro, le 
autorità non potevano non essere allarmate dal malcontento dilagante. | figli dell'eroe erano stati i beneficiari, ma non 
apparivano riconoscenti. L'istruzione comunista aveva installato una sfiducia nei confronti dell'ideologia e li aveva resi 
critici di un sistema politico che li trattava come bambini e li privava delle informazioni. 


Questi giovani svilupparono stili di vita che allarmarono genitori e partito, come il materialismo. Tendevano ad essere 
al contempo nazionalisti e cosmopoliti. Ma neppure la scienza sociale poteva salvare i comunisti dalla verità. Era stato 
lo stesso partito, a portare col suo insistente materialismo, l'urbanizzazione e i turisti, quindi l'Occidente, ai giovani. 
Le generazioni precedenti prima avevano dovuto emigrare. | giovani erano stanchi dell'ideologia comunista, ma nella 
loro adorazione della modernità dimostrarono di essere sempre più figli del partito. 


La fine dell’Impero 


A eccezione degli stati baltici, Stalin aveva deciso di non incorporare l'Europa orientale nell'URSS, preferendo una 
forma di dominio indiretto attraverso il controllo dell'élites. Nei loro rapporti interni ed esterni, le democrazie popolari 
furono un esperimento sotto monitoraggio. L'egemonia sovietica non fu mai veramente in pericolo. 


Il periodo 1945-53 segnò una fase di crescente controllo sovietico, i decenni successivi furono un graduale processo 
di decentramento. Solo di rado, i diffusi sentimenti antisovietici ebbero modo di manifestarsi, ma i funzionari di partito 
furono consapevoli della loro esistenza. Il sentimento popolare antisovietico si riversò nelle strade, tra operai e 
studenti. Le rivolte operaie allarmarono le autorità molto di più di quelle degli studenti. Una gestione astuta e flessibile 
riuscì a ricacciare i fermenti sotto la cenere. L'URSS non gradiva l'idea di un intervento diretto, ma era pronta se lo 
riteneva necessario. 


Si parlò di uno stato di virtuale guerra civile. L'avversione e il disprezzo per il socialismo democratico si mischiarono 
alla paura. Il comunismo fu abile nel distruggere ogni centro di resistenza: la polizia segreta si infiltrò nei luoghi di 
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lavoro e nelle case private. In realtà una popolazione passiva era preferibile a una che prendeva il comunismo sul serio, 
dal momento che questa produceva solo idealisti e oppositori. 


Più grave era la minaccia dei quadri comunisti. Il controllo sovietico si basava sull'obbedienza, ma dopo la morte di 
Stalin ciò cessò. Sorsero manifestazioni e scontri. Mosca tentò di ripristinare la disciplina attraverso il Patto di 
Varsavia, ma fu poco più di uno strumento per legalizzare la presenza delle truppe sovietiche nei paesi satellite. 


La macchina di controllo sovietico aveva dimostrato la propria affidabilità nonostante la senilità della leadership e la 
perdita di attrattiva dell'ideologia. 


LA DEMOCRAZIA TRASFORMATA: L'EUROPA OCCIDENTALE, 1950 — 1975 


Dopo il 1945, in Europa occidentale, la destra autoritaria venne esclusa dalle nuove organizzazioni internazionali fino 
a quando la Guerra Fredda non l'avrebbe convertita in ambigua alleata. Il parlamento riprese la propria normale 
attività. Le fortezze antidemocratiche di Francia, Germania e Italia, diedero vita a nuovi sistemi costituzionali: emerse 
una democrazia alterata dalla guerra e dalla crisi democratica. | ruoli di Parlamento, partiti politici e politica 
riemersero trasformati, la democrazia ampliava il suffragio e vantava un maggior impegno nella promozione di 
concreti diritti sociali ed economici. 


Negli anni interbellici, la democrazia era stata indebolita da organismi assembleari onnipotenti e quindi si pretese un 
rafforzamento dell'esecutivo. La Germania creò la Democrazia del Cancelliere; in Francia, la Quarta Repubblica si 
differenziò ben poco da quella precedente; in Italia, il referendum del 1946 rovesciò la monarchia, ma apportò pochi 
cambiamenti alla struttura parlamentare fascista. 


Moderazione divenne la nuova parola d'ordine: Italia e Germania provvidero a sopprimere i movimenti politici 
antidemocratici. La Germania Ovest stabiliva condizioni che determinavano il ruolo di un partito politico, la sua 
struttura democratica e l'obbligo di attenersi al dettato costituzionale, portò alla messa al bando dei partiti neofascisti. 


Non era affatto ovvio che una emarginazione della destra avrebbe offerto maggiore sicurezza alle nuove e fragili 
democrazie, la prospettiva di un suo ritorno di popolarità era diffusa. 


Meno compromessi furono fatti con l'estrema sinistra: i governi conservatori del primo decennio della Guerra Fredda 
furono più inclini a emarginare la sinistra che la destra. Il PC venne dichiarato fuorilegge in Germania Ovest e in Grecia, 
altrove fu tollerato ma vessato. 


| governi europei aiutarono la giovane CIA a sperimentare contro la sinistra i suoi strumenti di guerra psicologica 
attaccandoli comunismo con messaggi pubblicitari. Contro i comunisti, furono sostenuti i socialisti e i laburisti. Gli USA 
temerono la possibile invasione Russa dell'Occidente e fornirono ai piccoli gruppi le armi per organizzare la resistenza 
armata. 


Molte istituzioni del nuovo Stato di sicurezza nazionale divennero permanenti; l'attività dei servizi segreti dell'Europa 
occidentale si espanse e il controllo dei posti di lavoro divenne la norma. 


La minaccia del comunismo poneva a sua volta problemi ai socialisti. Capitalismo e Conservatorismo si dimostrarono 
tenaci, così l'iniziale euforia della sinistra, cedette il passo a un profondo processo di ripensamento del rapporto tra 
socialismo, capitalismo e la nozione di classe. 


La presa di distanze dal marxismo iniziò in Olanda, Germania Ovest, Svezia e Austria. Più tenace fu l'opposizione in 
Italia e in Francia, però anche in questi paesi i socialisti furono costretti a riconoscere la realtà elettorale ed economica. 
Bisognava uscire dalla politica classista e avviare il processo di trasformazione in un partito più generalista. 


Maggiori furono i vantaggi arrecati dalla Guerra Fredda alla destra, meno oberata della sinistra di dogmi e teorie, 
incline all'anticomunismo, in sintonia col desiderio di acquiescenza politica, stabilità famigliare i pragmatici di destra 
accantonarono i vecchi impulsi autoritari per dare vita a nuovi movimenti votati alla democrazia. Laddove il liberalismo 
economico sopravvisse, Germania Ovest e Italia, scese a compromessi con tradizioni diverse: paternalismo cattolico, 
partecipazione sociale, anti materialismo. 


La vecchia radicalizzazione e l'antagonismo di classe tra destra e sinistra, cedettero il passo a una nuova enfasi sulla 
politica del consenso. In un caso estremo, il risultato fu una coalizione di destra e sinistra che rifletté la 
determinazione di entrambe le parti a evitare conflitti ideologici. 


Il miracolo economico 


La commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite era allarmante. Le pressioni di bilancio agivano da freno 
all'espansione. L'ECE (Commissione Economica per l'Europa) era pessimista sulle possibilità di crescita occupazionale. 
Fino a quel momento la crescita aveva proceduto a singhiozzo ed era basata su fattori interni con scarsi segnali di 
cooperazione internazionale. 
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L'esperienza di alcuni paesi dell'Europa occidentale, confermò nei fatti tali fosche previsioni. L'autarchia nazionale fu 
la strategia economica perseguita dai regimi autoritari della penisola iberica, ma l'esito fu il fallimento, con un basso 
livello di crescita e una forte disoccupazione. 


Nessuno nutriva più alcun dubbio sul carattere straordinario dello sviluppo economico dell'Europa occidentale. Le 
oscillazioni nel ciclo economico cedettero il passo a fluttuazioni più contenute, la disoccupazione di massa sembrava 
sconfitta e la piena occupazione venne ad essere considerata parte naturale di un'economia capitalista moderna. 


Vi furono sostanziali differenze nell'andamento economico dei vari paesi, ma in ogni caso, la crescita superò qualsiasi 
livello mai registrato. 


La ripresa viene spesso attribuita al Piano Marshall. È certamente vero che l'impegno degli USA fu indispensabile per 
garantire alla ripresa un successo, ma appare chiaro che per Grecia e Italia, il Piano Marshall fu meno importante. La 
gran parte degli investimenti europei fu generata internamente, mentre i tassi di crescita in Occidente non furono più 
alti di quelli dell'Europa Est. 


Altri aspetti dell'influenza americana furono il nuovo vangelo della produttività e determinati atteggiamenti in materia 
di politica fiscale, di strategia di investimenti e di armonia di classe. Il Piano Marshall tentò di incoraggiare i dirigenti 
europei alla spesa per il consumo attraverso la promozione di una sorta di New Deal europeo. Fu forse la più generale 
influenza politica generata dalla presenza degli USA. 


La Guerra Fredda implicò paura e allarme e un grado di cooperazione tra gli stati nazionali e l'Europa occidentale. Per 
accedere al denaro e alla protezione USA, i paesi dovettero stringere rapporti che mutarono il clima economico. 
Gettarono le fondamenta per la ripresa commerciale, che fu il perno del boom degli anni ‘50. Francia e Gran Bretagna 
erano meno inclini a sfruttare tali opportunità rispetto alla Germania Ovest e l’Italia, ma attraverso l'Unione Europea 
per i Pagamenti e in seguito la Comunità Economica Europea tutte le istituzioni incoraggiate dagli USA, il commercio 
intra europeo esplose. 


| governi europei avevano impedito un ritorno all'isolazionismo trascinando a forza gli USA in Europa, con le loro storie 
sulla minaccia comunista. Anche gli Europei ebbero le loro priorità e strategie e il boom postbellico va analizzato alla 
luce delle loro scelte di politica interna. A fine anni ’60, l'Europa occidentale poneva questioni quali la gestione della 
domanda, la piena occupazione e la precedenza della crescita economica ad accettare un certo livello di inflazione in 
cambio del benessere. 


Nei primi anni '50, i rapporti annuali della neonata OECE (Organizzazione per la Cooperazione Economica Europea) 
individuarono l'esigenza di accrescere la produttività. L’OECE venne rifondata col nome Organizzazione per la 
Cooperazione e lo Sviluppo in Europa (OCSE) con lo scopo di raggiungere il livello più alto possibile di crescita 
economica e di occupazione e accrescere il tenore di vita dei paesi membri. 


Le economie fondate sull'impresa privata ottennero tassi di investimento e di crescita molto alti. Gli imprenditori 
beneficiarono delle politiche ufficiali di gestioni della domanda e di una piena occupazione e poterono investire con 
maggior fiducia, nella consapevolezza che la gestione economica dello stato avrebbe alleviato le fluttuazioni che 
avevano turbato la vita economica nel periodo interbellico. 


Gli Stati Sociali 


Questa rinascita del capitalismo ebbe luogo in un mondo nel quale l'ampliamento del potere statale era accettato. | 
due fenomeni apparivano connessi: stato sociale e dinamica economica. 


Nell'epoca thatcheriana, tali idee divennero bersaglio di pesanti critiche: si sostenne che la spesa per la previdenza 
sociale aveva rallentato la crescita economica, ma i documenti storici non la sostengono. 


Nel dopoguerra, l'adesione degli stati ai principi di sicurezza sociale coincise con il consolidamento della democrazia. 
L'espressione Stato sociale fu coniata da Hitler e sembrò segnare uno spartiacque nei rapporti tra Stato e individuo. 


La Seconda Guerra Mondiale costituì uno spartiacque tra due mondi diversi. Quello dello stato sociale postbellico era 
un mondo di occupazione, di crescita demografica e di pace. Le politiche sociali interbelliche poggiarono invece su 
disoccupazione, declino demografico, rivoluzione, estremismo politico. In entrambi i casi, lo Stato assunse la direzione, 
ma nel dopoguerra agì per ampliare la gamma di scelte e opportunità del singolo cittadino. Lo Stato sociale postbellico 
rifletté differenze istituzionali e filosofiche in Europa occidentale. La Germania Ovest, come la Gran Bretagna, 
promosse una politica di edilizia abitativa e costruì case popolari. Il sistema assistenziale inglese era gratuito, 
finanziato da un'imposta nazionale per offrire un minimo di assistenza a tutti. In Europa occidentale esistevano tre 
modi di capitalismo assistenziale: cattolico conservatore, liberale, socialdemocratico. 


Ovunque, la spesa per i servizi era in aumento e la spesa pubblica saliva in misura proporzionale al reddito nazionale. 
La composizione di tale spesa cambiò via via che la percentuale per la difesa diminuì e quella per la previdenza 
aumentò. In conseguenza del boom, il reddito nazionale aumentava, il risultato fu che la spesa previdenziale pro 
capite crebbe. Durante il boom economico le divergenze tra i paesi divennero meno evidenti. 
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L'espansione delle responsabilità dello Stato fu accompagnata da una crescente disillusione: la nascita dello stato 
sociale aveva inciso poco sulle ineguaglianze economiche, sembrava che fosse nato non peri più abbienti. 


L’individualistica mobilitazione dell'Europa 


La metamorfosi del sistema poteva essere interpretata negativamente in termini di declinante responsabilità sociale 
e di abbandono degli obiettivi egalitari; in una luce più positiva, come una profonda trasformazione sociale. Il 
capitalismo indebolì le rivalità di classe e sostituì l'attività politica di massa con una politica di consumo. 


Le origini della società dei consumi sono riconducibili a prima della Seconda Guerra Mondiale; una volta terminata la 
guerra, la pazienza della gente nei confronti dei razionamenti svanì. La gente invocò la fine dei razionamenti e la 
reintroduzione del mercato. 


La creazione di appetiti, precedette la corsa ai prodotti. Agenzie pubblicitarie e commercianti avevano già provveduto 
a rivoluzionare le loro abitudini. Le donne vennero considerate il motore della vita moderna: bisognava puntare sulle 
casalinghe. Negli anni ‘60, invece si iniziò a distinguere la figura della mamma dal prototipo di ragazza sexy, single ed 
emancipata resa popolare dalle modelle. Il fascino snob di vecchio stampo prese a essere minacciato da pubblicità 
tese a far credere ai consumatori che fosse possibile salire i gradini della scala sociale. 


Le tecniche di classificazione dei potenziali acquirenti delle filiali delle agenzie statunitensi erano basate su una serie 
di nuove discipline: la psicologia, utilizzata dal commerciante. La pubblicità perse la sua cattiva reputazione e divenne 
un’occupazione eccitante. La rivoluzione pubblicitaria si diffuse a tutti i mezzi di comunicazione. 


I nuovi desideri trovarono un sempre più rapido soddisfacimento. Gli atteggiamenti nei confronti del debito e del 
credito stavano cambiando: non erano più una piaga. 


Il comfort partì dalla casa: la gente dava la priorità all'acquisto di elettrodomestici; l'auto fu il bene di consumo più 
importante e la rete autostradale si diffuse. La congestione creò l'esigenza di esperti in pianificazione stradale, di vigili 
e parchimetri. L'auto stimolò l'abitudine di fare shopping fuori città, che danneggiò i negozi al dettaglio e accelerò la 
diffusione di supermercati. 


L'aumento del tenore di vita stimolò la spesa in attività ricreative. Il numero di quanti andavano in villeggiatura crebbe 
e il turismo diventò una grande industria dalla funzione ridistributiva, facendo affluire denaro nelle aree meno 
coinvolte dal boom economico. 


II consumatore sembrava aver soppiantato il cittadino attivo. Forse in questo nuovo mondo, la gente non era più 
padrona dei propri desideri. La nuova società di massa permetteva alle forze del capitalismo moderno di giocare sulla 
falsa coscienza. 


Tali interpretazioni erano venate di snobbismo. La promozione di un nuovo stile di vita andò frantumando la 
standardizzazione della moda. Le culture consumistiche offrivano in realtà alla gente una libertà tutta nuova di 
autodefinirsi e costruirsi una propria identità. 


La classe operaia e il ceto medio si divisero tra quanti riuscivano a godere del nuovo benessere e quanti ne rimasero 
esclusi. | settori manageriale e impiegatizio si espansero, l'agricolo si contrasse. Le classi stavano svanendo. 


L’americanizzazione dell'Europa? 


Quello dell'americanizzazione era un fenomeno auspicato dalla gran parte dei dirigenti politici americani. Gli Stati Uniti 
offrivano un modello per la risoluzione dei conflitti e l'Europa occidentale avrebbe dovuto riprenderlo e applicarlo, 
ma le proteste degli Europei dimostrarono che l'egemonia statunitense stimolò un crescente antiamericanismo. 


La creazione di una società meno deferente, più egalitaria e aperta al futuro, non fu il prodotto dell'influsso americano. 
Le immagini della vita americana nei film ebbero certo il loro peso, ma la democrazia di massa, il fascismo, la guerra e 
l'occupazione nazista avevano spazzato il vecchio ordine europeo prima dell'arrivo degli USA. Il processo era 
continuato sotto il loro sguardo, ma fu anche il riflesso di forze radicate nel tessuto politico europeo. 


A contatto con le tradizioni e i desideri degli Europei, gli influssi americani vennero a modificarsi. Alcuni articoli 
americani dovettero adattarsi allo spirito europeo, come le auto piccole. Stesso discorso per l'architettura. Dopo 
l'esilio, il modernismo tornò in Europa e portò grattacieli e palazzi residenziali, imponenti edifici per le ambasciate 
americane e quartieri multinazionali, ma il profilo delle città non si americanizzò: gli edifici rimasero bassi e i sobborghi 
non distrussero la vita dei centri urbani. 


Gli Stati Uniti offrirono agli Europei una varietà di modelli cui attingere nelle loro lotte sociali e politiche. Ci fu il nuovo 
consumismo, ma ci fu anche il movimento all'antipubblicità. La battaglia per i diritti civili ebbe un influsso significativo 
sui movimenti di protesta locali e sulla legislazione nazionale. 


L'elemento più sorprendente del dibattito sull’americanizzazione è il modo in cui svanì nel corso degli anni '60. La 
perdita dell'impero non aveva portato al declino economico, al contrario, l'Europa stava diventando una forza più 
incisiva nell'economia internazionale, mentre la potenza americana sembrava vacillare. Il vecchio stato nazionale era 
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sopravvissuto e si era rafforzato, aveva rinsaldato il senso di nazionalità, distruggendo il senso di fedeltà localistico e 
regionale. 


La protesta nella società dello sviluppo 


Le speranze della resistenza erano state ridotte in cenere dall'ostruzione conservatrice. La costituzione era rimasta 
irrealizzata e dietro la facciata di una democrazia formale, c'era una realtà di continuità e contiguità con il fascismo e 
lo stato di polizia. 


Negli anni '60, l'Europa inizia a reclamare un'equiparazione tra politica e diritto. Il vecchio mondo di contadini e 
aristocratici andava svanendo, incalzato dalla crescita economica e da una società che voleva una libertà autentica. 


Le paure della guerra fredda svanirono, le contiguità con il passato dei conservatori al potere apparvero sempre più 
manifeste. L'Italia fu sull'orlo della guerra civile quando il governo Tambroni giunse al potere con l'aiuto dei 
neofascisti; la Guerra d'Algeria traboccò sul suolo francese; in Grecia, il governo subì uno scossone dalle rivelazioni sul 
collaborazionismo bellico di alcuni ministri; in Germania Ovest, l'affare Spiegel del 1962 fece rivivere i tempi della 
Gestapo. Diventava evidente che la normalità e il benessere della guerra fredda avessero consentito l'instaurazione 
parziale di una democrazia. 


Ad avvantaggiarsi furono i partiti del centrosinistra: in Gran Bretagna, partiti laburisti e socialdemocratici tornarono al 
potere in qualità di manager di una società più moderna. Questi partiti si stavano progressivamente emancipando 
dall’originaria affiliazione di classe e trasformando in partiti di ampio respiro in grado di rispondere ai mutamenti 
dell'opinione pubblica. Tali governi erano più inclini a usare lo stato per migliorare i servizi sanitari e l'istruzione e a 
introdurre riforme per i diritti sociali e civili. Gli anni ‘60 segnarono l’inizio di un nuovo processo di radicamento della 
democrazia in Europa occidentale e il vero momento di rottura con le istituzioni e i valori sociali tradizionali nonché 
l'inizio della modernità. 


Negli anni ‘60, la richiesta di maggiore democrazia fu stimolata dalla crescente coscienza della subordinazione sociale 
ed economica delle donne. Le costituzioni promettevano uguaglianza a tutti i cittadini, ma i codici penali trattavano 
uomini e donne in maniera diversa. 


Il movimento di emancipazione femminile in Europa batteva in ritirata dagli anni ‘20. Gli anni interbellici avevano 
indebolito i diritti delle donne. Le riforme per la loro autonomia minacciarono le basi della famiglia. Nell'Europa 
cattolica la battaglia durò più a lungo e mobilitò centinaia di migliaia di donne. 


Rapidi furono i mutamenti giuridici in materia di contraccettivi. Nel 1961 le ordinanze contro la vendita dei 
contraccettivi vennero abrogate in Germania Ovest; la Francia attenuò le restrizioni nel 1967; l'Italia 4 anni dopo. 
Ultima fu un'azione per assicurare parità di diritti sul lavoro: alcuni paesi introdussero delle leggi sulla parità salariale, 
ma le normative non furono mai applicate. 


Le costituzioni potevano offrire alle donne diritti politici, ma senza una parallela uguaglianza nel campo del diritto 
privato, dove le donne restavano subordinate agli uomini. La piena uguaglianza non fu raggiunta, ma il fondamento 
paternalistico delle istituzioni sociali venne gradualmente riformato. 


Scoppiò poi un conflitto generazionale durante il boom economico: nel 1957, l'Austria introdusse una legge sulla 
protezione dei giovani dalle influenze immorali. Un nuovo fronte venne ad aprirsi tra gli adulti e i loro figli, una frattura 
che la crescita economica contribuì ad ampliare. L'autorità generazionale venne minacciata dalla nascita di una 
distinta cultura giovanile basata sul quadruplicamento dell'area guadagni degli adolescenti. | giovani erano richiesti da 
imprenditori e commercianti. Questa crescente ricchezza fu accompagnata da un’ondata di violenza e criminalità. In 
Italia, le attività dei teppisti fecero approvare dal governo norme per la repressione del teppismo. 


Alcuni individuarono le origini del problema nelle conseguenze della guerra sulla stabilità familiare. Intorno al 1954 
la criminalità e le agitazioni giovanili registrarono un aumento, collegate al venir meno delle vecchie regole sociali: da 
un lato, la classe operaia andava disgregandosi; dall'altro, l'età borghese veniva sostituita da una cultura di massa. 


La violenza giovanile fu un fenomeno contenuto, considerando il livello di disgregazione sociale diffuso durante e dopo 
la guerra. | conservatori demonizzarono i teppisti, esagerando l'importanza di tali fenomeni. 


I giovani andavano insorgendo contro la rivoluzione consumistica lanciata dai loro padri e tornavano a rivolgersi alla 
politica e alla protesta sociale. 


In Germania Ovest, in Francia e in Italia, l'insoddisfazione giovanile nei confronti della sinistra tradizionale trovò 
espressione in una critica radicale dello sviluppo sociale e post bellico. 


I segnali di una nascita della protesta di massa erano visibili nelle marce del CND (il movimento per il disarmo nucleare) 
nei primi anni ‘60 e nelle manifestazioni contro il coinvolgimento americano in Vietnam. Le immagini televisive delle 
marce per i diritti civili negli Stati Uniti, insieme a un rinato interesse per l'eredità lasciata dalla resistenza, 
alimentarono un crescente sentimento antiautoritario. Nel 1968 ci fu l'esplosione: rivolte, scioperi e manifestazioni 
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fecero vacillare l'Europa. Tornarono gli scontri in piazza, l'entità del fermento stupì quanti avevano rilevato l'apatia e 
il conformismo dei giovani. 


Gli eventi del ‘68 crearono una frangia di una sinistra frammentaria, incline alla violenza incapace di comprendere le 
dimensioni del trionfo del capitalismo. Tale distacco dalle realtà del potere trovò la massima espressione 
nell'organizzazione terroristica Frazione Armata Rossa in Germania Ovest e nelle Brigate Rosse in Italia. 


| gruppi studenteschi radicali potevano vantare alcuni successi. Primo, attirarono l'attenzione del vuoto ideologico su 
cui era basata la politica post bellica. Il loro idealismo ricordò la necessità di un dibattito politico e ideologico. Secondo, 
il loro attacco stimolò un modo più critico di guardare ai centri del potere. 


Ci fu anche un’azione della classe operaia: la protesta del ‘68 dimostrò che l'attivismo di classe era stato liquidato 
troppo in fretta, il corporativismo postbellico si ritrovò sotto pressione, i sindacati presero a premere per gli aumenti 
salariali e sfruttarono l'opportunità per attaccare il sistema di distribuzione della ricchezza. 


Tuttavia, se gli studenti volevano abolire il capitalismo, i lavoratori volevano soltanto goderne i frutti. Gli obiettivi 
erano divergenti. Una volta che i sindacati ottennero le loro richieste, le speranze di una lunga alleanza svanirono. La 
classe operaia non era più rivoluzionaria. | leader sindacali e gli appelli di oppositori a conservatori caddero entrambi 
nella trappola di sottovalutare la forza politica dei sindacati. 


Il fenomeno dell’emigrazione 
Si era in un’epoca in cui gli immigrati erano ben accetti e considerati indispensabili per il benessere del paese. 


Il capitalismo postbellico aveva bisogno di lavoro e gli stati nazionali europei tenevano distinti i propri cittadini dagli 
altri. Esisteva una tensione tra le esigenze del capitalismo e lo Stato Sociale, ma finì ben presto col tramutarsi in una 
questione politica che fece riaffiorare il nazismo. Fascismo e comunismo aveva contribuito ad eliminare molte 
minoranze etniche, ora il capitalismo introdusse minoranze di altro genere. 

Esisteva un nesso diretto tra politica di immigrazione e razzismo: il “programma per i lavoratori volontari europei” 
era basato su una classificazione. Immigrazione e razza restano due temi strettamente correlati. 


Una crescita economica alimentò la domanda di manodopera e tale esigenza fu soddisfatta attingendo alle risorse 
interne. Calò il sipario sulla storia della classe contadina europea, solo la politica agricola comune della CEE funse da 
organo di preservazione di questa classe. Nelle città i contadini trovano lavoro e stili di vita nuovi e moderni. 


| primi immigranti erano giovani scapoli alloggiati in modo inadeguato e trattati male dai residenti locali. In Germania 
e Svizzera, gli immigrati venivano inquadrati con un contratto a breve termine, separati dal resto della popolazione, 
godevano di diritti minimi e potevano essere cacciati in ogni momento. 


Uno dei motivi per cui i governi non erano riusciti a pianificare strategie per far fronte al flusso migratorio, fu l'aver 
interpretato il fenomeno come temporaneo. Gli immigranti erano stati un utile cuscinetto, assorbendo la richiesta di 
manodopera nel periodo di espansione e proteggendo la forza lavoro indigena dallo spettro della disoccupazione nei 
momenti di recessione. | contratti a breve termine furono lo strumento tradizionale impiegato per regolamentare i 
flussi di lavoro, ma non tutti gli immigranti intendevano tornarsene a casa, infatti iniziarono a portare con sé la famiglia, 
istigati dalla minaccia dell’introduzione di forme di controllo sul flusso migratorio. 


Sebbene violenza razzista e politiche xenofobe furono rare, una forma più attenuata di razzismo era diffusa. Il clima 
economico cambiò e divenne più ostile ad una politica di prolungata immigrazione su vasta scala. Negli anni 60-70, 
ci fu una serie di restrizioni all'immigrazione di carattere sempre più razziale. Impedire l'immigrazione era più facile 
che promuovere delle iniziative per migliorare i rapporti tra le varie razze. 


L'esistenza del pregiudizio fu considerata come una sgradevole realtà della vita politica, presente sia nella desta che 
nella sinistra. Non ci fu nessuna organizzazione antidiscriminazione e in quasi tutti i paesi, lo stato credeva che 
incoraggiare gli immigranti a tornarsene a casa fosse la migliore risposta alle tensioni razziali. 


Sebbene gli Europei ammettessero che il pregiudizio razziale non fosse accettabile, la loro ostilità nei confronti degli 
stranieri rimase immutata. | sindacati sospettavano che gli immigrati provocassero una compressione dei salari, 
mentre i conservatori temevano che corrompessero la cultura nazionale. L'ottimismo economico andò svanendo nei 
primi anni ‘70, quando gli immigrati si ritrovavano trasformati da fattori di produzione, in una minaccia ai posti di 
lavoro e un onere per lo stato sociale. 

IL CONTRATTO SOCIALE IN CRISI 

Alle forme politiche si accompagnò un nuovo impegno alle politiche sociali. Nei primi anni ‘70, questo straordinario 
periodo della storia europea ebbe fine. Una sensazione di crisi e malessere strinse l'Occidente. La crescita cessò di 


essere vista come bene assoluto e vennero sottolineati i suoi pericoli ambientali e la piena occupazione divenne un 
ricordo del passato. | conservatori temettero il crollo della democrazia, il contratto sociale postbellico andò in crisi, 
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ma non fu distrutto e gli Stati nazionali capirono la necessità di azione per difendere il proprio stile di vita dalla 
competizione globale. 


Per tutti gli anni ’50-’60, la crescita in Europa occidentale fu accompagna da un costante aumento dei prezzi; 
l'inflazione iniziò ad aggravare i conflitti in materia di distribuzione e successivamente si trasformò da una questione 
economica a una realtà della vita quotidiana e un elemento cardine della vita politica. Nacque l'opinione che il 
capitalismo non fosse in grado di sostenere la piena occupazione senza mettere in pericolo la stabilità dei prezzi. La 
malattia inflazionistica iniziò a riapparire in tutta l'Europa occidentale. Una delle risposte tentate, fu affiancare alla 
gestione della domanda un maggiore intervento statale in materia di redditi e contrattazione sui prezzi, il governo 
avrebbe potuto indurre o obbligare imprenditori e sindacati a una maggiore moderazione. 


L’economista polacco Kalecki aveva sostenuto che i capitalisti odiavano la piena occupazione, perché indeboliva la 
disciplina sul lavoro e che perciò avrebbero cercato di mantenere un certo livello di disoccupazione in modo da 
controllare la forza lavoro. Il monetarismo, non offri alle autorità di governo verità assolute sull'economia, le estraniò 
sempre di più da quanto stava accadendo. Legò la politica economica al concetto metafisico di moneta, che il governo 
aveva difficoltà a definire e gestire. La rivoluzione thatcheriana ebbe il merito di valutare che cosa lo Stato moderno 
potesse fare o meno, ma fu un fallimento per il favore con cui l'opinione pubblica guardava allo di Stato come 
dispensatore di servizi. 


L'esperimento rappresentò il tentativo più deciso e ideologizzato di rompere lo status quo postbellico in Europa 
occidentale. Fu considerato l’inizio di un nuovo periodo di ascesa conservatrice. All’inizio degli anni ‘90, 11 dei 16 
paesi socialdemocratici dell'Europa occidentale erano al potere. L’elettorato europeo tese a punire chiunque era stato 
al governo alla fine degli anni ‘70, il clima politico era diventato meno favorevole ai piani di ripresa nazionale, socialisti 
e socialdemocratici dovettero trovare nuovi approcci ai loro tradizionali obiettivi di salvaguardia dell’equità sociale e 
dei diritti dei lavoratori. 


L’industrializzazione europea non teneva il passo con la competizione internazionale, in particolare con le nuove 
potenze asiatiche; molti dei grandi centri dell’industrializzazione europea caddero in declino: le industrie tessile e 
carbonifera furono le prime ad essere colpite. L'elettronica e le aziende farmaceutiche invece iniziarono a prosperare. 


La vecchia classe operaia stava per diventare un ricordo, così come era avvenuto per i contadini. A partire dalla metà 
degli anni ‘70, la quota di reddito degli operai prese a calare. La disoccupazione di massa ridusse l’efficacia dello 
sciopero come strumento di lotta; esplose e restò un problema per tutto il decennio successivo, nonostante la ripresa 
economica. 


La gente aveva finito con l’accettare gli alti livelli di povertà e di disuguaglianza. Negli anni ‘90, la Gran Bretagna era la 
società più inuguale del mondo occidentale. In Italia, all'estrema povertà del Mezzogiorno si contrapponeva la 
ricchezza del Centro-Nord, il cui protezionismo si espresse in un forte sostegno al partito autonomista della Lega. 


Col diffondersi della povertà e l’ampliarsi del divario tra occupati e disoccupati, in tutta Europa crebbe il numero dei 
detenuti; aumentava il tasso di recidività; la nuova società dei consumi generava nuove tentazioni ed induzioni al 
crimine. La percentuale di detenuti stranieri ed appartenenti a minoranze etniche crebbe poi in maniera preoccupante 
negli anni 80. 


Con l'aumento della disoccupazione, gli stati europei ribaltarono la loro politica di porte aperte all'immigrazione; gli 
anni ’70-’80 iniziarono con nuove politiche restrittive. Le condizioni di accoglienza dei rifugiati furono rese poco 
attraenti; furono ospitati in campi profughi, centri di detenzione e vecchie baracche; spesso gli fu impedito di lavorare, 
iniziandoli all'economia sommersa e a varie forme di illegalità. | poveri furono i soggetti maggiormente a rischio: ben 
di rado il furto, la corruzione e la frode perpetrati dai colletti bianchi furono considerati “veri” crimini. Assolutamente 
contraddittoria fu la legislazione in materia di droga, con la criminalizzazione del possesso di marijuana, ma non 
dell’alcool e del tabacco. | membri delle minoranze continuarono a subire quotidianamente l’ostilità razziale. Presero 
a riaffiorare vecchi atteggiamenti, tra il 1984 e il 1990 il Parlamento europeo registrò un aumento del numero di 
attacchi razzisti. 


La questione della cittadinanza era al centro del dibattito sull’immigrazione e veniva concepita in termini di costi e 
benefici, più che di diritti politici e doveri. Fu spesso usata dalle destre come pretesto che nascondeva altre paure: la 
disoccupazione, l’equità fiscale e le insicurezze sul lavoro. Per molti motivi, l'espulsione non era più una soluzione 
accettabile per l’opinione pubblica; il capitalismo europeo continua ad aver voglia di braccia a buon mercato. 


Negli anni ’80, vi fu un boom di partiti ecologisti, espressione della disaffezione dalle crisi petrolifere e contro le armi 
nucleari. Anche il movimento per i diritti di gay e lesbiche acquisì grande impeto negli anni ‘70, nonostante il 
perdurare dell’omofobia, ampliata con l’inizio dello scoppiare dell'Aids. Il matrimonio andava trasformandosi in una 
scelta. Piacere sessuale, amore ed affetto divennero temi di grande interesse pubblico e oggetti di studi approfonditi; 
se il matrimonio perse popolarità solo lentamente, il numero di divorzi e di seconde nozze registrò un aumento. La 
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medicina riproduttiva permetteva a donne sole e a coppie sterili la possibilità di diventare genitori; le tecnologie 
contraccettive e l'aborto erano legalizzate. 


L’apatia e l'astensionismo erano in aumento tra gli elettori e il numero di iscritti ai partiti era in diminuzione; in Belgio, 
Italia, Francia, Germania e Gran Bretagna, una serie di corruzioni minarono la fiducia dell'opinione pubblica nei 
confronti della classe dirigente. Tali scandali accrebbero la delusione, ma non produssero “crisi di democrazia”. 


L'Europa occidentale rimase uno dei motori dell'economia globale anche dopo le crisi degli anni ’70. Negli anni ’70- 
"80 le economie europee riuscirono a ristrutturarsi mantenendo un alto tenore di vita. Gli anni ‘80 dimostrarono che 
anche i governi che puntavano su politiche di stampo socialdemocratico, non potessero correre da soli. L'opzione 
europea iniziò a diventare più attraente, il libero commercio era compatibile con il sostegno alla ricerca e alla 
ricostruzione industriale. Ciò che rese difficile conciliare le tre versioni d'Europa, fu la decisione di perseguire l'unione 
monetaria secondo modalità che avrebbero obbligato gli Stati membri a pesanti restrizioni di bilancio. 


SQUALI E DELFINI: IL CROLLO DEL COMUNISMO 


Tutti furono colti di sorpresa dalla caduta dell’Unione Sovietica, soprattutto gli intellettuali e i politici. Il crollo 
dell'impero sovietico fu repentino, inatteso e pacifico, coinvolgendo l’intera area esteuropea. Se l’esito dell'intera 
vicenda fu la libertà, non necessariamente la sua forza scatenante fu il desiderio di tale conquista. 


Sebbene lo stalinismo fosse in declino già dopo il 1956, l'economia politica dello stalinismo cambiò poco nei decenni 
successivi: un partito ed un apparato statale centralizzato promuovevano la crescita economica attraverso 
l'espansione dell’industria e il rigido controllo del commercio, dell’agricoltura e dei beni di consumo. La vera crisi 
giunse negli anni ’60-’70, quando le economie esteuropee videro rallentare il proprio tasso di crescita. A partire dagli 
anni ‘70, il divario con l'Europa occidentale tornò ad ampliarsi; l’Est superava l’Ovest soltanto nel consumo di alcool. 
Il modello previdenziale comunista diventava sempre meno attraente rispetto a quello occidentale e non riusciva a 
mantenere le sue promesse agli occhi della società. 


Ci fu un declino della produttività, un crollo delle vecchie industrie pesanti che avevano formato il nerbo della classe 
operaia; l'inflazione fu caratterizzata da scarsità di beni, da un peggioramento della loro qualità e da file sempre più 
lunghe davanti ai negozi, ma non dall'aumento dei prezzi, controllati delle autorità. L'Europa orientale era una zona 
ecologicamente disastrata; le emissioni della sola Germania orientale superavano di 4 volte quelle della Repubblica 
federale; il regno di Breznev fu un periodo di conservatorismo che cancellò gli intenti riformisti precedenti di Chruscev. 


L’ossessione per l'industria pesante aveva portato alla nascita di una vasta classe operaia a nome della quale il regime 
proclamava di parlare, come si poteva sacrificarla all’altare della razionalità economica? | regimi comunisti non 
potevano regolare l'economia attraverso la deflazione o la disoccupazione di massa, preferirono penalizzare i consumi 
attraverso la scarsità e cattiva qualità dei prodotti anziché licenziare gli operai. Il dilemma di fondo dei comunisti negli 
anni ’80 fu che la trasformazione economica era necessaria, ma irrealizzabile. La crisi, per un tiranno come Ceausescu 
non era un problema: il suo sistema poliziesco gli permise di comprimere il tenore di vita della popolazione al fine di 
pagare i debiti; utilizzò il nazionalismo come arma, giungendo ad un distacco da Mosca che gli fruttò ricompense 
dall’Occidente. Il crollo della fede nell’ideologia socialista e l'abbandono della speranza di superare economicamente 
l'Occidente, lasciarono il Partito senza obbiettivi e ne decretarono la graduale degenerazione. La politica occidentale 
mirò a spossare l'URSS attraverso una costosa corsa agli armamenti. 


La caduta del comunismo fu vista come parte del processo europeo di decolonizzazione. La lunga età imperiale, 
inaugurata da Portogallo e Spagna nel ‘400, si è conclusa a metà del XX secolo, dopo la Seconda Guerra Mondiale, che 
segnò la sconfitta delle ambizioni imperiali della Germania e anche le restanti potenze europee abbandonarono con 
le proprie colonie. Il processo di decolonizzazione fu straordinariamente rapido, l'impero non pagava: se da un lato 
procura profitti ad individui e compagnie, dall'altro svuota le casse delle potenze imperiali. 


Il fascino dell'impero prese sempre più ad appannarsi, la sua moralità e razionalità vennero messe in dubbio in un 
continente fondato sulla cooperazione economica internazionale. Vi erano diversi fattori che esortavano a un nuovo 
approccio verso i paesi satelliti, i paesi esteuropei avevano portato enormi benefici a Mosca, ma erano diventati un 
fardello economico, il Comecon esteuropeo non riuscì ad innescare un circolo virtuoso di aumento della produttività 
e della ricchezza, ma si fossilizzò in accordi commerciali bilaterali. Negli anni ‘80 il Comecon appariva come uno 
strumento del nazionalismo sovietico, la dirigenza sovietica giunse alla conclusione che la politica del pugno di ferro 
avesse fatto il suo tempo. 


Nel 1985, Gorbacév fu eletto segretario generale del Partito; egli diede priorità alla politica interna, affrontando la 
crisi economica, sostituendo il modello di crescita staliniano con un modello più moderno basato su tecnologie 
d’avanguardia ed alta produttività. Lo stesso Gorbatév non pensò mai alla dissoluzione dell’Unione sovietica come 
una realtà che potesse avverarsi. 
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Ciò che il Partito non capì, era che dietro all'opposizione c'era un profondo desiderio di cambiamento. Nel 1989, in 
Polonia, il governo di Mazowiecki, fu il primo in Europa orientale ad essere guidato da un non comunista dagli anni 
40. In generale, il processo di cambiamento fu sorprendentemente pacifico, macchiato solo da episodi di violenza 
poliziesca. L'avversione al comunismo era incontestabile, prontamente manifestata nelle elezioni svoltesi nel corso 
degli anni successivi. 


In Ungheria e Polonia, le costituzioni comuniste rimasero in vigore, segno del desiderio di transizione indolore anziché 
di una rottura violenta col passato; solo in Romania e in Bulgaria vennero rapidamente alla luce Costituzioni totalmente 
nuove. 


Transizione, invece che rivoluzione significò lasciare le competenze tecniche in campo amministrativo ed economico 
nelle mani della vecchia élite, pur conferendole con ciò la possibilità di espropriare proprietà statali e mantenere un 
certo grado di potere. 


La transizione successiva al 1989 fu un processo più scorrevole di quello verificatosi al termine delle Grandi Guerre. Il 
vecchio sistema assistenziale comunista fu distrutto senza che fosse sostituito con nulla. La crisi economica 
esteuropea portò ad una caduta tra il 20 e il 40% della produzione industriale e ad una disoccupazione enorme; 
intere città ed industrie crollarono, gli affitti partirono a razzo e le disparità di reddito aumentarono. L'economia 
morale del comunismo era fallita, ma niente l’ha ancora sostituita eccetto forse un nuovo individualismo. 


II mutamento più importante nell’equilibrio dei poteri creato in Europa dal crollo dell'impero sovietico fu la 
riunificazione della Germania. L'originaria spartizione della Germania non fu inizialmente contemplata, ma una volta 
avvenuta nessuno tentò di rovesciare le cose. Molti, in Occidente immaginavano di porre fine alla Guerra Fredda 
mantenendo le due Germanie, la riunificazione sarebbe mai stata realizzabile senza la caduta del Muro di Berlino? | 
primi appelli alla riunificazione si levarono appena un mese prima della caduta del Muro, forse la Guerra fredda 
terminò come risultato di un semplice errore amministrativo. La gente, a giudicare dai sondaggi del 1990, era meno 
turbata dalla riunificazione tedesca di quanto lo fossero intellettuali e politici. Dopo la caduta del Muro, l'unione 
monetaria e la piena unificazione costituzionale era già una realtà entro breve. I monumenti commemorativi di guerra 
sovietici furono tolti quasi subito. La Germania era ancora il paese più potente d'Europa, ma doveva preoccuparsi di 
ricostruire la sua metà orientale. 


Dopo il 1989, vi fu il risorgere di un certo nazionalismo; con esso fu facile vedere il ripetersi della storia e una possibile 
fonte di futuri guai per l'Europa. Il nazionalismo era però cambiato: Kohl non era Hitler e nessuno pensava ad un nuovo 
Anschluss tra Germania ed Austria; rispetto ai baschi e ai catalani in Spagna, ai tedeschi in Alto Adige e alle minoranze 
in Gran Bretagna, l'Europa orientale appariva nel complesso tranquilla. 


Fu la disintegrazione della Jugoslavia a lanciare il nazionalismo al centro della ribalta; fu anche l’unico caso in cui il 
fallimento del comunismo ebbe conseguenze devastanti; la Slovenia si defezionò nel 1991, ma non ospitava alcuna 
minoranza serba, mentre Croazia e Bosnia sì, e quando cercarono di staccarsi dalla federazione, i Serbi si opposero. Il 
leader comunista serbo era Milosevic, in veste di nazionalista serbo e socialista jugoslavo; egli epurò l’esercito da tutti 
i suoi oppositori e i carri armati sgombrarono le strade di Belgrado dai manifestanti. In Bosnia, i Serbi combatterono 
una guerra di conquista territoriale e di pulizia etnica; quest’ultima fu il primo stadio del processo, una strategia di 
terrore mirante a cacciare i non Serbi dalle loro case per far posto ai Serbi, e che funzionò brillantemente, creando 
migliaia di profughi nell’arco di pochi mesi. Il tempo spostò gli equilibri delle forze a favore dei nemici della Serbia: con 
il sostegno americano, Bosniaci e Croati divennero più potenti, mentre il morale dei Serbi prese a calare, arrivando alla 
piena sconfitta nel 1995. La guerra non produsse vincitori, esito destinato a confermare l'instabilità della regione. 


La strategia politica dell’Unione Europea venne emarginata, Britannici e Francesi preferirono operare tramite le 
Nazioni Unite e la NATO, organismi nei quali condividevano il potere con Americani e Russi. Londra e Parigi si fecero 
vanto del proprio impegno inviando truppe, ma apparvero confusi su come utilizzarle; la Bosnia dimostrò così come 
fosse arduo per gli europei, gestire i propri conflitti senza Washington. 


La Cecoslovacchia arrivò ad una separazione consensuale, garantendo un divorzio pacifico tra Cechi e Slovacchi. Dopo 
il 1989 tutti gli stati accettarono l’idea dell’intangibilità dei confini esistenti, anche la Germania, che riconobbe i confini 
occidentali della Polonia e depose le rivendicazioni sui vecchi territori orientali. Anche gli Stati baltici accettarono 
l’indipendenza entro i confini prebellici e non cercarono un ritorno allo status quo precedente al 1939. 


EPILOGO: la costruzione dell’Europa 


Molti prefigurarono dopo il 1989 la rinascita di nazionalismo e fascismo. Nella realtà, per l'Europa non si trattava né 
della fine, né del ripetersi della storia; ma con la conclusione della Guerra fredda il posto occupato dall'Europa nella 
storia è cambiato. Quello europeo è tornato ad essere un continente unito, ma nella sfera delle relazioni internazionali 
non occupa il posto centrale goduto prima dell’inizio della Guerra Fredda. Per capire quale sia oggi il nostro posto è 
necessario esaminare gli elementi di continuità tra presente e passato e le differenze. Se consideriamo che nel periodo 
tra le due guerre la democrazia liberale fallì e se ammettiamo che comunismo e fascismo furono parte dell'eredità 
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politica del continente, diventa difficile negare che l'elemento distintivo dell'Europa di questo secolo non sia stato una 
graduale convergenza di idee e sentimenti, ma al contrario una lunga serie di scontri tra nuovi ordini antagonisti. 


Rispetto ai grandi imperi dinastici del passato, gli esperimenti utopistici degli ideologi del XX secolo si sono susseguiti 
a ritmo vertiginoso, i loro tentativi di realizzazione introdussero nella vita europea inusitati livelli di violenza, 
militarizzando la società, rafforzando lo Stato e uccidendo milioni di persone, con l’aiuto di moderni apparati. Quello 
dopo il 1989 è uno strano trionfo della democrazia. Oggi, agli Europei, la democrazia piace perché è associata al 
trionfo del capitalismo e perché implica un minor grado di intromissione nelle loro vite private rispetto alle 
alternative. Gli Europei inoltre, accettarono la democrazia perché non credevano più nella politica ideologica. Il vero 
vincitore del 1989 fu il capitalismo e oggi l'Europa deve stabilire tra i due un rapporto funzionale. 


La depressione del periodo interbellico, rivelò come la democrazia potrebbe non sopravvivere a una grande crisi del 
capitalismo, la globalizzazione dei mercati finanziari rende sempre più difficile per gli Stati preservare la propria libertà 
d’azione e i mercati producono effetti irrazionali e tensioni sociali. Resta da vedere se l'Europa riuscirà a trovare una 
via di mezzo tra l’individualismo del capitalismo e l’autoritarismo dell'Asia orientale e a preservare la miscela di 
solidarietà sociale e libertà politica. Il capitalismo contemporaneo sta distruggendo le solidarietà di classe e sta 
accrescendo il senso d’insicurezza negli individui. Molti degli stati ex sovietici entrano o vogliono entrare nell'Unione 
Europea e ciò sta facendo diventare sempre meno chiaro che cosa sia “Europa” e quale posto occupi nel mondo. 


IT XX secolo in Europa, appare nettamente diviso in due metà: prima del 1950 oltre 60 milioni di persone morirono in 
guerre o in seguito ad atti violenti degli Stati; dopo il 1950 la cifra corrispettiva è inferiore al milione. Se lo stato 
nazionale è colpevole dei bagni di sangue della prima metà del secolo, è anche responsabile della pace della seconda 
metà. Germania e Russia hanno rappresentato le due maggiori minacce alla democrazia liberale, ma hanno anche 
patito il più alto numero di morti di ogni altro paese; i sogni imperiali tedeschi sono già svaniti e ancora meno probabile 
appare un ripetersi della storia per quanto riguarda la Russia. Il pericolo è che l'Occidente non prenda in considerazione 
questa Russia indebolita. 


Vi è stato un grande mutamento nello stato nazionale a partire dalla Seconda guerra mondiale: la cooperazione ha 
soppiantato la competizione, gli eserciti si riducono e i militari vengono sostituiti da forze specializzate. | confini 
riguardano la sfera politica e non militare. Il progetto europeista si basa su aspettative e paure non reali, gli stati 
nazionali sono più forti che mai. L'esistenza del capitalismo dipende dal fatto che gli stati membri ammettano che le 
politiche economiche nazionali non bastino più, ma serve la cooperazione e l’azione congiunta dell’Unione Europea. 


L'attuale stato di cose in Europa è confuso e complicato ed è probabile che resti tale; ci sono più Stati nazionali oggi 
in Europa di quanti ne siano mai esistiti in passato, membri di organizzazioni internazionali come l'UE, la NATO, l'OCSE, 
l’UEO e il Consiglio d'Europa. La grande varietà di tradizioni e culture è fondamentale per comprendere il continente. 
L'assenza di una volontà congiunta impedì all'Europa di dare una risposta decisa in Bosnia e gli Stati nazionali 
concertarono una politica comune quando furono costretti da Washington. L'Europa ha perso il suo primato ed è 
proprio questo che gli europei fanno molta fatica ad accettare, però gli abitanti godono di pace, libertà individuale e 
solidarietà sociale e l'orizzonte internazionale appare pacifico. 
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